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21 Marzo - Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia gli 
alto-atesini di cittadinanza italiana e rispondendo a un 
loro indirizzo li assicura che essi rimarranno nella loro 
residenza abituale e che nessuno ha mai pensato o pen- 
serà di allontanarli dalle loro case. 


Ecco come è stato costituito il nuovo Gabinetto 


Parigi. 
Presidente del Consiglio ed Affari Esteri: Paul 


francese: 


VISITATE | GRANDIOSI LOCALI DELLA 
NUOVA SEDE IN: MILANO 


PIAZZALE DIAZ 2 
(PIAZZA DUOMO) 
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alcuni esperimenti con bombe e proiettili carichi di ter- 


Reynaud: Difesa nazionale: Edouard Daladier; Ministro di 
mnite. Il Duce ha espresso il suo vivo compiacimento per 


Stato vice-Presidente del Consiglio; Camillo Chautemps: 
Marina: Campinchi: Aeronautica: Laurent Eynac; Arma- 
menti: Dautrix; Giustizia: Seroi; Finanze: Lemoureux: 
Interni: Henry Roi; Commercio: Louis Rollin; Coloni; 

Georges Mandel; Educazione nazionale: Albert Sarraut: 
Agricoltura: Thellier; Blocco: Georges Monnet: Lavori 
Pubblici: De Monzie; Lavoro: Pomaret: Poste e Telegrafi 
Giulio Julien; Informazioni: Frossard: Marina mercantile 
Rio; Sanità Pubblica: Heraud; Pensioni: Rivier. Ecco la 
lista dei Sottosegretari di Stato: Presidenza del Consiglio 
Raimond Vidal; Affari Esteri: Champentier De Ribes; In- 


l'esito degli esperimenti 


terni: Jaquinot; Guerra: Ippolito Ducos: Finanze: Lanil: 
Alsazia e Lorena: Shumam; Marina: Glaucholl; Marina 
mercantile: Pinelli; Armamenti: Meny o Planhò; Econo- 
mia nazionale: Hachette; Informazioni: Fevrier; Lavoro 
Albertin 


Roma. Si comunica: Nel lasciare l'Italia il Sottosegre- 
tarlo di Stato per gli Affari Esteri degli Stati Uniti d'Ame= 
rica, signor Sumner Welles, ha inviato al conte Ciano il 
seguente telegramma 

“ Vi prego, Eccellenza, di porgere all'Augusto Sovrano 
il mio profondo apprezzamento per l'udienza che mi ha 
graziosamente accordata. Desidero poi esprimere, una vol- 
ta ancora, la mia profonda gratitudine per la cordiale ed 
amichevole accoglienza riservatami dal Governo italiano 
€ per l'opportunità accordatami nelle conversazioni che 
avrò il privilegio di comunicare al Presidente degli Stati 
Uniti. Nell'esprimervi, Eccellenza, l'assicurazione della 
mia più alta considerazione, vi invio parimenti l'espres- 
sione della mia calda e personale stima ». 


Torino. Muore il notissimo campione automobilista Fe- 
lice Nazzaro, 

22 Manzo - Roma. Il Duce riceve i dirigenti della So- 
cietà Anonima Mineraria di Torino che gli fanno omaggio 
di un primo lingotto d'oro tratto dal materiale aurifero 
della zona di Val Quarazza. 

Parigi. Il Ministero Reynaud sì presenta alla Camera e 
ottiene 268 voti favorevoli, 156 contrari e 111 astenuti. Il 
Gabinetto decide di rimanere al suo posto. 


23 Marzo - Roma. Nel XXI Annuale della fondazione dei 
Fasci il Segretario del Partito consegna al Duce un indi- 
rizzo di devozione di tutte le Camicie Nere d'Italia. 


Milano. Nella ricorrenza della fendazione dei Fasci so- 
lenni cerimonie hanno luogo tra l'entusiasmo delle Ca- 
miele Nere del Fascio Primogenito e della cittadinanza. 

24 Marzo - Roma. Nel giorno della Santa Pasqua ha luo- 
go in San Pietro un solenne Pontificale. Pio XII impartisce 
dall'alto della Loggia del Maresciallo la benedizione « Urbi 
et Orbi ». 

Roma. In occasione del IMI anniversario degli Accordi 
italo-jugoslavi si ha uno scambio di messaggi tra il Conte 
Ciano e il ministro degli Esteri jugoslavo Zinzar Markovic. 

25 Manzo - Roma. Il Conte Ciano riceve il Presidente del 
Consiglio ungherese Conte Teleki e lo trattiene in lungo 
e cordiale colloquio. 

Roma. Il ministro di Grazia e Giustizia Dino Grandi 
presenta al Duce una relazione sui Codici mussoliniani e 
sulle iniziative di bonifica sociale. 

26 Marzo - Roma. Si coraunica: Il Duce ha ricevuto alle 
ore 18, presente il conte Ciano, il Presidente del Consiglio 
del Ministri di.Ungheria, conte Teleki, intrattenendolo in 
lungo colloquio di quasi due ore. 


27 Marzo - Roma. Il Duce assiste presso Civitavecchia ad 
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I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 31 marzo al 6 aprile com: 

prendono le seguenti trasmissioni degne 
di particolare rilievo 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 31 Marzo, ore 8: Lezione di 
albanese. 

— Ore 9,15: Trasmissione per le forze 
armate. 

— Ore 10: Radio Rurale. 

— Ore 16: Trasmissione dedicata ai par- 
tecipanti al radio-raduno ciclistico del- 
l'O.N.D. di Tripoli. 

Ore 21,30 (circa): Il programma. 
L'ospedale dei libri, documentario. 

LunepÌ 1° ApaILE, ore 9,45 e 10,30: Ra- 
dio Scolastica. 

— Ore 12,20: Radio Sociale. 

Ore 18: Radio Rurale. 
Ore 19,25: I e Il programma. Lezione 
di tedesco. 

= Ore 22.30 (circa): I programma. Con- 
versazione di Pietro Orsi. 

MarreDì 2 ArmiLE, ore 10,30: Radio Sco: 
lastica, 

— Ore 18: Radio Sociale. 

— Ore 19,25: I e Il programma. Lezione 
di inglese. 

MercoLeDÌ 3 ArmiLe, ore 9,45 e 10,30: Ra- 
dio Scolastica. 

— Ore 12,20: Radio Sociale. 

— Ore 17,15: Programma speciale per 
gli equipaggi. 

—©re 19,20: I e Il programma. Lezione 
di francese. 

— Ore 21: I programma. Storia del 
Teatro drammatico (XXXVIII Lezione). 

Giovepì 4 Arnie, ore 18: Radio Sociale. 

Ore 19,25: I e Il programma, Lezione 
di tedesco. 

VenenDì 5 ApmILE, ore 9,45 e 10,30: Ra- 
dio Scolastica. 

— Qre 12,20 e 20,30: Radio Sociale. 

— Ore 19,35: I e Il programma. Lezione 
di inglese. 

Sasato 6 ArrILe, ore 10,30: Radio Sco- 
lastic: 

— Ore 18: Radio Rurale. 

Ore 19,40: Guida radiofonica del tu. 
rista italiano, 

—Ore 20,30: III programma. Il babbo 
di Stenterello, rievocazione di Ugo Ro- 
‘magnoli. 

— Ore 22 (circa): Conversazione di Mi- 
chele Galdieri: La vita teatrale. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 31 Manzo, ore 17: Il program- 
ma. Dal «Comunale » di Firenze: Con: 
gerto sinfonico diretto dal maestro Al- 
fredo Casella con il concorso del violon: 
cellista Gaspare Cassadò. 

Fm OFe 2140: I programma. Missa Ju- 
cunda, di Franco Vittadini. Accademia Po- 
lifonica Barese diretta dal maestro Biagio 
Grimaldi, organista Donato Marrone. 

LunzDi 1° Arre, ore 20,55: Il program. 
ma, Da Amsterdam: Musiche sinfoniche 
italiane. Orchestra del Concertgebouw di- 
retta dal maestro Guglielmo Mengelberg. 

— Ore 21,35: III programma. Concerto 
del Trio Vidusso-Abbado-Crepax. 

Martenì 2 Arne, ore 17: Dal Teatro 
delle Arti di Roma: Concerto di musica 
da camera, 

— Ore 21: II programma. Concerto sin- 
fonico diretto dal maestro Francesco Mo- 
linari Pradelli col concorso del pianista 
Fnrico Rossi Vecchi. 

MencoteDì 3 Arme, ore 17,15: Concerto 
della Schola Melurgica della Badia Greca 
di Grottaferrata. 

Giovanì 4 Arane, ore 17,15: Concerto 
scambio Italo-Brasiliano, 

— Ore 20,30: III programma. Concerto 
diretto dal maestro Gaudiosi. Pianista Ger. 
mano Arnaldi, 

Ore 22,30: Il programma. Concerto 
del soprano Paola della Torre. 

VeneDì 5 Arane, ore 17: Dall'Accadi 
mia di Santa Cecilia: Concerto del viol 
nista Zino Francescatti. 

— Ore 21: I programma. Concerto sin- 
fonico diretio dal maestro Ottavio Ziino 
col concorso della pianista Rina Rossi, 


Sanaro 6 ArrILE, ore 17,30: Il program- 
ma. Dall'Aula del Vaticano: Concerto sin- 
fonico diretto dal maestro Bernardino Mo- 
linari, offerto dalla R. Accademia a Sua 
Santità il Pontefice. 

—- Ore 18: III programma. Dal Teatro 
delle Arti di Roma: Commemorazione di 
Nicolò Paganini. 

— Ore 21: I programma. Concerto della 
pianista Elda Alberti. 

— Ore 21,45: III programma. Da Pa- 
rigi: Concerto del pianista Alfredo Cortot 
e del violinista Giacomo Thibaud, 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 31 Manzo, ore 16,30: III pro- 
gramma. Le furie di Arlecchino, musica 
di Adriano Lualdi. - Pagliacci, opera în 
due atti di Ruggero Leoncavallo (tra- 
smissione fonografica). 

MaxreDì 2 Arne, ore 21: I programma. 
Dal Teatro San Carlo di Napoli: La Fa- 
vorita, opera in quattro atti di Gaetano 
Donizetti. Interpreti: Beniamino Gigli, 
Aldo Ferracuti, Andrea Mongelli, Ebe Sti- 
gnani, Carlo Tagliabue. Direttore maestro 
Antonio Guarnieri. 

MencoLeDì 3 Arne, ore 21: Il program- 
ma. Dal Teatro della Scala di Milano 
Donata, opera in un atto di Gaspare Scu- 
deri. Interpreti principali: Carlo Galeffi., 
Augusto Ferrauto, Iva Pacetti, Adriana 
Perris, Gino Valentino. Direttore maestro 
Franco Capuana. 

Giovenì 4 ArmiLe, ore 20.45: I program- 
ma. Dal Teatro Massimo di Palermo: Me- 
fistofele, opera in tre atti, un prologo ed 
un epilogo di Arrigo Boito, Interpreti: 
Tancredi Pasero, Carlo Merino, Magda 
Olivero, Ermana di Giulio, Maria Melini, 
Gaetano Zairelli, Salvatore Pollicino. Di- 
rettore maestro Giuseppe del Campo. 

Samato 6 Armite, ore 21: II programma. 
Dal Teatro San Carlo di Napoli: Rigo- 
letto, opera in tre atti di Giuseppe Verdi. 
Interpreti principali: Bruno Landi, Carlo 
Tagliabue, Liana Contini, Luciano Dinag- 
gio. Palmira Vitali Marini, Direttore mae- 
stro Antonio Lovino. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 31 Manzo, ore 20,30: II pro- 
gramma. La più bella avventura, un atto 
di Giuseppe Faraci (novità). 

— Ore 22,15: Il programma. Lo schiaffo 
della gloria, un atto di Valentino Soldani. 

LuneDì 1° ArrILE, ore 21: I programma. 
La catena d’oro, un atto di Silvio Zam- 
baldi, 

Mencotenì 3 Arme, ore 21,20: I pro- 
gramma. Kean, ossia genio e sregolatezza, 
commedia in ‘cinque atti di Alessandro 
Dumas. 

Grovepì 4 APRILE, ore 21: Il programma 
Angelina mia, tre atti di Paola Riccora. 

Veneri 5 Arme, ore 20,30: III pro- 
gramma. Risveglio, ire atti di Eligio Pos- 
senti (prima trasmissione). 


VARIETA’ 
OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDE 


Domenica, 31 Manzo, ore 17: I program- 
ma. Varietà. 

— Ore 21: I programma. Musiche bril- 
lanti. 

—- Ore 21: Il programma. Musica da 
ballo, diretta dal maestro Angelini. 

— Ore 21: III programma. Concerto ban- 
distico. 

LuxeDì 1° APRILE, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. Musiche brillanti. 

— Ore 20,45: I programma, Canti co- 
rali eseguiti dal partecipanti al radio- 
raduno ciclistico dell’O.N.D. di Tripoli. 

—0re 2115: IM programma. Canzoni 
e ritmi. 

Marrevì 2 Arrne, ore 21: III program- 
ma. Nina, non far la stupida, tre atti ar- 
zilli e vecchiotti di Giancapo e Rossato 
musica di Enrico Giachetti. 

— Ore 21,30: I programma. Musiche 
brillanti. 

— Ore 22,10: Il programma, Canzoni e 
ritmi. 

MencoLenì 3 ArmiLe, ore 20,30: I pro- 
gramma. Amore ui tetti, fantasia di Gui. 
do Martina. 
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— Ore 20,30: Ill programma. Doretta, operetta in tre atti 
di Giuseppe Pietri. 

Groveni 4 Arme, ore 21,15: INI programma, Musica da ballo. 

Venenvi 5 Arme, ore 21: Il programma. Concerto dell'Or- 
chestra Ritmo-Sinfonica Cora diretta dal maestro Alberto Sem- 
prini. 

7 Ore 22.15: Il programma. Musiche brillanti. 

Sanaro 6 Arme, ore 21,40: I programma. Varietà. 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


# Il ventunesimo annuale della fondazione dei Fascl di Com. 
battimento, oltre che in tutta Italia, è stato celebrato all'este- 
ro, nelle sedi delle Ambasciate, delle Legazioni e delle Case 
del Fascio con manifestazioni altamente significative, alla pre- 


RENE BRIAND 


senza di gerarchi e personalità italiane con vibranti discorsi 
e acclamazioni al Duce. Con intensa emozione gli Italiani 
all'estero hanno udito celebrare alla radio dal Segretario del 
Partito la mirabile rinascita compiutasi sotto le gloriose inse- 
gne del Fascismo e con legittimo orgoglio hanno appreso le 
sue parole di elogio per l'alto esempio di intelligenza e di 
operosità, di disciplina e di ordine, di virtù famigliari e civili 
di cui essi danno diuturne prove in terra straniera. 


* In occasione del III anniversario degli accordi italo-jugo- 
slavi di Belgrado, vi è stato uno scambio di messaggi tra il 
nostro Ministro degli Esteri conte Ciano e il Ministro degli 
Esteri di Jugoslavia, Zinzar Markovie. Per la ricorrenza il 
conte Ciano ha accordato al Vreme di Belgrado una dichia- 
razione esaltante il felice accordo, al cui successo il giornale 
belgradese ha dato il suo contributo. Contemporaneamente 
l'«Agenzia Stefani» ha raccolto una dichiarazione del Mi- 


cessione del Sommo Pontefice, 


nistro Markovic in cui è espressa la convinzione che la 
collaborazione tra l'Italia e la Jugoslavia assicurerà anche 
in avvenire gli interessi dei due Paesi. 


Nell'occasione di questo anniversario il Ministro Ciano 
ha offerto un pranzo, al quale sono intervenuti il Ministro 
di Jugoslavia a Roma, membri del Governo e altre perso- 
nalità. A Belgrado il Ministro degli Affari Esteri ha offerto 
una colazione con l'intervento del Ministro d'Italia, del 
Presidente del Consiglio e di altre personalità jugoslave. 


* Nella stanîpa dell’estero è stato dato rilievo al sog- 
giorno a Roma del Presidente del Consiglio ungherese, 
conte Teleki, ricevuto alla stazione dal Ministro deali esteri 
conte Ciano, dai Ministri di Ungheria presso il Quirinale 
€ la Santa Sede, col risnettivo personale di Lernzione al 
completo, dal Capo di gabinetto del Ministro degli Esteri e 
dal Capo del cerimoniale. Il conte Teleki è stato ricevuto 
dal Duce e ha fatto visita a S. S. Pio XIT. In suo onore 
Il conte Ciano e la contessa Edda Ciano Mussolini hanno 
offerto un pranzo a Villa Madama, al quale hanno parte- 
ciato membri del Governo e personalità uncheresi. 

I colloqui svoltisi tra il Presidente del Consiglio unche- 
rese e il Governo italiano hanno contribuito a rendere 
sempre più viva e feconda la collaborazione fra i due 
Paesi già uniti da sentimenti di amicizia tradizionale. 


* Il nuovo Ambasciatore d'Italia a Brusselle, marchese 
Paulucci de Calboli. è stato ricevuto dal Direttore gene- 
rale del Ministero degli Affari Esteri in ravpresentanza del 
Ministro, dall'Incaricato di Affari col personale dell'Am- 
basciata, dai Consoli italiani e belgi. dal Seeretario del 
Fascio. dai Presidenti delle Associazioni italiane e dalle 
notabilità della colonia. Due giorni dopo il suo arrivo nella 
capitale belga, l'Ambasciatore italiano ha presentato le 
credenziali a Re Leopoldo, 


* A succedere all’Ambasciatore Paulucci de Calboli nel- 
la presidenza della « Società Amici del Giappone », è stato 
chiamato l'Ambasciatore Pompeo Aloisi, senatore del re- 
gno. Il barone Aloisi, già R. Ambasciatore d'Italia a To- 
kio, fu il promotore della Mostra d'arte giapponese tenu- 
tasi qualche anno fa a Roma ed è anche autore di un'opera 
su_« L'arte gianponese ». 

Il senatore Pompeo Aloisi, in occasione della inaugu- 
razione di um cielo di conferenze all'Istituto italiano per 
il Medio ed Estremo Oriente, ha tenuto la prolusione espo- 
nendo in sintesi gli elementi principali che rendono inte. 
ressante lo studio dei paesi dell'Estremo Levante, esa; 
nando in modo speciale la partecipazione delle nazioni oc 
cidentali all'economia dei detti paesi e le possibilità riser- 
vate all'Italia. Il conferenziere ha infine elevato il suo 
pensiero al Duce, l'animatore di tutte le iniziative del- 
l'Istituto, provocando una calorosa manifestazione, 


* Si ha da Rio de Janeiro che l'Ambasciatore d'Italia, 
Uro Sola. ha visitato le colonie italiane del Brasile setten- 
trionale, accolto dovunque con manifestazioni molto cor- 
diali da parte dei connazionali. Inoltre le autorità brasi- 
liane hanno dato ricevimenti in onore dell'Ambasciatore 
italiano, il quale, specialmente a Bahia, aveva lasciato 
gradito ricordo per esservi stato parecchi anni avanti in 
qualità di viceconsole. Per iniziativa della stampa e delle 
autorità municipali, gli venne offerto un album di foto- 
grafie della città con le firme delle più alte personalità 
della regione. 


* Si ha da Bucarest che al Ministero del Commercio 
estero si è svolta la riunione conclusiva delle Delegazioni 
italiana e romena per regolare l'andamento dei traffici eco- 
nomici fra 1 due Paesi. Erano presenti alla firma dell'ac- 
cordo il Ministro d'Italia Pellegrino Ghigi e il Capo della 
delegazione italiana Ministro plenipotenziario d'Agostino, 
ll Ministro del Commercio estero Christu e il presidente 
della delegazione romena Marian. Le trattative, durate 
clrca Un mese, sì sono svolte in una atmosfera di grande 
cordialità. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Le funzioni della Settimana Santa in Vaticano sono 


culminate nel solenne pontificale di Pasqua nella basilica 
di S. Pietro, trasmesso dalla radio vaticana e ritrasmesso 
dall'ELA.R. 
del sacro rito S. S. Pio XII ha impartito dalla loggia ester- 
na del Tempio la benedizione apostolica urbi et orbi con 


e_da altre stazioni radio estere. Al termine 


annessa indulgenza plenaria, la quale, per benigna con- 


poté essere ricevuta non 


soltanto da coloro che erano presenti a piazza San Pietro, 
ma essere estesa anche a quanti avevano potuto ascoltare 
Diamente la voce di Pio XII benedicente, per mezzo della 
radio. 

Durante il pontificale Sua Santità ha pronunciato un'o- 
mella nella quale, accennando all'attuale situazione inter- 
nazionale, ha affermato che la solennità pasquale richiama 
gli animi degli uomini alle gioie celesti e impone di ri- 
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suscitare e rafforzare le cristiane virtù della fede, della 
speranza e della carità. Ciò premesso, il Santo Padre ha 
auspicato che «in ogni parte' del mondo gli uomini tutti 
ascoltino la Sacra ammonitrice voce del giorno solenne, 
ripieni di quella santa letizia che, sola, può calmare gli 
affanni di questa vita » 


© Durante lo Stato Pontificio una tradizione voleva che 
ll capo delle associazioni pescherecce offrisse prodotti pre- 
giati della pesca al Santo Padre nel giorno del Venerdì 
Santo. Quest'anno i marinai che solcano col loro naviglio 
i.mari del Nord, il Mar Nero e il Mediterraneo hanno of- 
ferto al Pontefice un raro esemplare, uno storione lungo 
1 metro e 83 cent, e del peso di mezzo quintale. L'offerta 
devota, che nella iconografia paleocristiana è considerata 
come simbolo di primissima importanza, è stata assai gra- 
dita dal Sommo Pontefice. 


* Nel corso della Settimana Santa hanno avuto termine 
gli esercizi spirituali della Guardia Palatina predicati da 
monsignor Cipriani. Ha celebrato la messa il Vescovo de 
Romanis, Vicario del Papa nella Città del Vaticano. È se- 
gulta la colazione nell'Ospizio di Santa Marta, e, all'uscita 
il Pontefice ha inviato come dono un chilo di caffè a cia- 
scuno degli ufficiali e mezzo chilo a ciascuno dei militi 


* Sua Santità ha ricevuto cogli onori del suo grado il 
Presidente del Consiglio d'Ungheria, conte Teleki, il quale 
è stato accompagnato in Vaticano dal Ministro d'Ungheria 
a Roma e da personalità della Legazione. Dopo la visita al 
Papa, il Presidente" del Consiglio ungherese ha visitato il 
Segretario di Stato S. E, il Cardinale Maglione, che gli 
ha restituito la visita alla Legazione. 


* Il Papa ha pure ricevuto il generale Bechi, ispettore 
generale del Genio-nell'Africa Orientale italiana. Il gene- 
rate;-al suo arrivo in Vaticano è tato incontrato e accom- 
pagnato fino all'appartamento pontificio dalla scorta di 
palafrenieri e di guardie svizzere. 


*.S. E. l'Ambasciatore del Belgio presso il Vaticano e 
la signora Nieuwnhuys hanno inaugurato le sale della 
nuova sede dell'Ambasciata a Villa Berkeley con un elet- 
tissimo ricevimento che riuni una folla di invitati e dimo- 
strò la profonda simpatia che godono fra noi l'Ambascia- 
tore belga e la sua Consorte. Intervennero i Cardinali Si- 
bilia, Verde, Hlond, Fumasoni-Biondi, Tedeschini, Tisse 
rant, Pellegrinetti, ‘ Caccia. Dominioni, Canali, Massimi 
S. E. il Gran Maestro dell'Ordine di Malta Principe Chigi, 
S. A. R. il principe Gabriele di Borbone e la principess 
le principesse Colonna e Orsini: gli Ambasciatori e Je 
Ambasciatrici di Francia, d'Italia, di Polonia, di Roma- 
nia, S. E. l'Ambasciatrice di Germania, i Ministri del- 
l'Ordine di Malta dell'Ungheria, dell'Honduras e dell'E- 
quatore; S. E. mons. Tardini; S. E. mons. Montini, Ja 
principessa Ruffo della Scaletta oltre altre personalità di 
Roma, della colonia belga e di altre colonie straniere. 


LETTERATURA 


& Un bel libro sulla storia di Rissia. Sta per uscire 
in edizione Garzanti: ne è autore l’insigne storico Brian 
Chaninov, già favorevolmente noto in Italia per altre pre- 
gevoli pubblicazioni. 

Il racconto comincia dalla metà del secolo X, quando 
per tutta Europa si è già iniziato il tramonto del Medioevo 
€ la Russia comincia ad affacciarsi alla ribalta della « sto- 
ria»; svolge poi in modo efficace e attraente le romanze. 
sche avventure degli Zar, da Ivan il Terribile a Pietro il 
Grande, alle due Caterine, a Paolo; procede rapido e con- 
ciso sulle guerre antinapoleoniche, sulle vicende del se- 
colo XIX e XX fino alla caduta dell'ultimo Zar. 

ll grande merito di questo libro è nel non essere ten- 
denzioso; non vuol essere una introduzione ai conflitti che 
seguirono la grande guerra né una preparazione alle di- 
sperate illusioni bolsceviche. L'autore si tiene nell'ambito 
dell'alta politica, diplomatica o guerresca, e della vita di 
Corte. Ma anche dentro quei ristretti confini il dramma 
della grandezza e decadenza dello zarismo è tale che non 
manca di suscitare effetti commoventi nella sua serrata 
concisione. 

Storia di Russia sarà letto con curiosità da quanti vor- 
ranno approfondire la conoscenza di quello sterminato, 
misterioso Paese. 


* La vera croce: di Carlo Scarfoglio (Edizione Gar- 
zanti). È il racconto di queHa che fu una grande 5 
e un grande dolore per l'Europa cristian@ la per 
Gerusalemme e del Sepolcro di Cristo 

Su un grande canovaccio che copre quindici anni di 
storia umana, dall'ultimo tempo del regno del miracolo 
alla morte di Baldovino IV, re di Gerusalemme, dalla per- 
dita del Sepolcro di Cristo all'inutile intervento della 
Terza Crociata per riconquistario, corre la storia di due 
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personaggi. i soli non storici, dell'intero racconto. Uno di 
essì è un giovane italiano, ingenuo ed esaltato, ma di una 
forma particolare di esaltazione. Un lavoro mentale con- 
tinuo gli impedisce malgrado tutto di chiudere gli occhi. 
€ di non vedere che la sua intera vita è affidata a conce- 
zioni estreme e rigide, a forme d'intelletto, per usare le 
parole del libro, «il cui significato ultimo non è che 
morte » 

Assieme al Regno latino, che ha intimamente sposato, egli 
corre dunque alla morte con occhi aperti, sapendo conti- 
nuamente che cosa manca al suo sogno perché si trasformi 
in vita. ma incapace e nemmeno desideroso di cambiarlo. 
Da questa sua vita interna cerca inutilmente di strapparl 
una donna di comune estrazione, che si è innamorata di 
lui. e vive con lui nel più banale e mediocre dei concu- 
binati. Nel tentativo ella perde la vita; e solo da allora può 

‘compagnarlo gradualmente verso la sglvazione che non 
giunge che colla morte, quando egli si èliberato di tutti 
i suoi miti interni. 

Tale il libro dello Scarfoglio, del quale si può dire che 
nella semplice rudimentalità ‘della sua struttura, rap- 
presenta una forma che ha una sua propria originalità 
quella della intera dedizione dello scrittore al mondo di 
fatti e di uomini che descrive. Che si-tratti di un lavoro 
simbolico, è evidente. Tutto nei libro ha Suono di simbolo, 
dal ritmo interno della prosa agli echi continui e alle ri 
petizioni che contiene, dall'apparente semplicità cronistica 


a quello che è la tesi fondamentale del libro: l'importanza 
per gli uomini delle forme intellettuali e spiritual, la tri 
stezza diffusa sulla vita umana dalla. loro inesplicabile 


eppur fatale decadenza, 
compagnano, 
umana. 


le crisi di disp 
l'importanza di 


ione che 1° 
queste crisi per la storia 


Visto da questo angolo esso è veramente, secondo l'in- 
tenzione dell'autore, un « racconto »; è il racconto simbo- 
lico, concentrato In un singolo avvenimento storico, del 
continuo dramma umano. 


BELLE ARTI 


* La memoria di Giulio Cesare Vinzio, morto a Milano 
pochi giorni addietro, rimarrà consegnata ad un'opera tanto 
copiosa e varia, quanto sincera ed onesta. Nato a Livorno 
nel 1881, di famiglia oriunda piemontese; allievo del Banti. 
in un primo tempo; quindi del Fattori, a Firenze; questo 
pittore seppe rimanere fedele, in tanto variare di scuole 
€ di tendenze, a quella tradizione « macchiaiuola » che gli 
derivava dai suol maestri e insieme dalla suggestione dei 
luoghi in cui era nato. Rimase così fedele alle ispirazioni. 
che gli venivano dalla terra livornese e dalla vita dei 
campi e degli animali, traducendole in una pittura o) 
tiva sobria, serena, di struttura larga, di colorito magro 
ed esatto. Non pochi suoi dipinti di paese e studii di cavalli 
€ di bovi sono di robustezza severa, e non privi d'una poe- 
sia nativa e salubre. Lavoratore tenace e fecondo, Vinzio 
fu quasi sempre presente alle più importanti esposizioni 
del suo tempo. Parecchie opere sue figurano nelle mag: 
giori Gallerie italiane. La sua immatura scomparsa dest 
vivo rimpianto di amici e ammiratori. 


® Nella Galleria della Barcaccia, 
con notevole successo, cinque artisti veneti. 

Fioravante Seibezzi, il più noto, si presenta ottimamente 
al solito, con la sua pittura di segno magro e spedito, ef- 
ficacemente adatta alle compendiosa interpretazione che 


£a Roma, espongono 
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l'artista sa darci di Venezia. Gli stanno 
forse bene insieme i due incisori Gio» 
vanni Giuliani e Virgilio Tramontin, che 
mostrano entrambi un buon gruppo di 
stampe di gusto vario e piacevole. Non 
meno interessanti gli scultori Franco Bru. 
netta e Ado Furlan, ì quali, sebbene dif- 
ferenti nei loro modi, appariscono bene 
dotati e padroni di un mestiere sicuro. 


* Dopo i recenti ed eccellenti successi 
ottenuti in Spagna, si è ripresentato a 
Roma, nelle sale dell'Unione Provinciale 
Fascista Professionisti e Artisti, Jo scul- 
tore Gian Domenico De Marchis. Piac- 
ciono soprattutto di luì alcune statue d' 

tleti, tra cui il Lanciatore di peso già pre. 
sentato a San Remo, e i ritratti nei quali 
la rappresentazione del carattere va sem- 
pre di pari con il gusto compositivo. 


* Due pittori piemontesi, che meritano 
d'essere conosciuti più che non siano, 
espongono a Torino in questi giorni: Do- 
menico Buratti e Camillo Rho. 

Pittore poeta scrittore, il Buratti è arti. 
sta d’estro, che ad una non comune espe: 
rienza tecnica aggiunge sempre un ge- 
nulno candore d'espressione. Disegnatore 
finissimo, colorista delicato; i suol ritratti 
femminili sono d'una delicatezza rara; del 
pari che | quadri di fiori, toccati con una 
preziosità che riesce pur tuttavia piena di 
casta e affettuosa commozione. 

Lo stesso candore e lindore sono nei di- 
pinti di Camillo Rho, temperamento sin- 
cero e schivo, che da una continua osser- 
vazione degli spettacoli naturali, dai colli 
monferrini alla marina di Camogli, trae 
le sue visioni fedeli, piene di finezza pit- 
torica e insieme di intima poesia. 


* A Milano si sono inaugurati i Prelit- 
oriali d'Arte, 

Vi ritroviamo, in progresso e con opere 
notevoli, alcuni pittori giè più volte qui 
segnalati: Antonio Borelli, che ha un buon 
affresco, Trento Longareiti, vivace colo- 
rista, e Gian Luigi Uboldi di fantasia 
estrosa e disegnatore eccellente. Per no- 
tare ancora 1 dipinti di Osvaldo Pivetta, 
Angelo Molinari e Bruno Sichel. 

Tra gli scultori, si rivedono Romano 
Rul, con un buon ritratto; Fausto Loca- 
telli, che ha impostato le sue Olimpiadi 
con spigliato vigore; Gian Antonio Fabris 
ed Enrico Manfrini, che son modellatori 
coscienziosi; e Gianni Vigorelli, la cui 
Pina è acutamente osservata, 

Bene riuscita la sezione della scenogra- 
fia, dove si presentano alcuni allievi del 
Reina, eccellente maestro che sa trasmet- 
tere a tutti un po' della sua grande pas- 
sione. Da notarvi le scene e gli studi di 
Alberto Priviato, Franco Bassì, Adriano 
Figini e Giuliano Zoetti. 


ACQUA DI COLONIA 


TASSI 


DUCALE 


MUSICA 


* Il maestro Lorenzo Perosi — che ha 
oggi 68 anni. essendo nato a Tortona il 
21 dicembre del 1872 — sta lavorando con 
grande fervore ad un nuovo oratorio, che 
egli ha deciso di intitolare Il Nazareno. 
Qualcuno ha potuto sentirne del brani — 
l'introduzione, l’«Hosanna in excelsis», 
l'«Agnus Dei» — e ne parla con pro: 
fondo entusiasmo. Sono pagine — dicono 
che penetrano nello spirito una nostal- 
gica melodia e suscitano alti sensi di fede 
€ di preghiera. 


* Tra gli spettacoli più interessanti del 
prossimo Maggio Musicale Fiorentino sa- 
ranno due opere straniere, una della se- 
tonda metà del Seicento e l'altra, della 
prima metà del Settecento,-che non ven- 
nero mai rappresentate in Italia. Si tratta 
di due autentici capolavori della musica 
antica: Aci e Galatea di G. F. Haendel, 
€ Didone ed Enea di Purcell, che andran- 
no in scena la stessa sera del 14 maggio 
al Teatro Com. Vittorio Emanuele II sotto 
la direzione del maestro Vittorio Gui e 
la regia di Corrado Pavolini. Haendel, na. 
to a Halle sulla Saale nel 1865, compose 
Aci e Galatea tra il 1734 e {1 1737. L'opera, 
messa fn scena su bozzetti € figurini di 
Gino Sensani, avrà ad interprete, a Fi- 
renze, Pierina Giri, Giovanni Manurita e 
Tancredi Pasero. Henry Purcell, nato in 
Inghilterra nel 1658, scrisse l'opera Di- 
done ed Enea nel 1688 (o 1689). A Firenze 
Sarà presentata con scene e costumi su 
bozzetti di Felice Casorati, ed avrà ad in- 
terpreti Gianna Pederzini ed Ettore Par- 
meggiani. Direttore dei corì il maestro 
Andrea Morosini, 


# In occasione del primo centenario di 
Nicolò Paganini si sta raccogliendo tutto 
il materiale bibliografico. intorno “al mago 
del violino. Secondo un raledlo- appros- 
simativo, coloro che in un modo o in un 
altro hanno scritto di Paganini sono 250. 
I volumi in lingua italiana che parlano 
del Grande Genovese ascendono a 54: 
quelli in lingua tedesca 48; quelli in lin: 
gua francese 24; quelli in lingua inglese 
19. Tra ì più insigni illustratori di Paga- 
nini figurano i nomi di Enrico Heine, 
Roberto Schumann, Franz” Listz, Ettore 
Berlioz, Massimo d'Azeglio, Giuseppe 
Mazzini, Luigi Engel.4Paolo Emilio Fer- 
rari, Sthendal, Franz Lehar, ecc. 


# Si è chiuso a Ravenna il coricofso 
della canzone popolaresca romagnola in- 
detto dalla Federazione dei Fasci di Com- 
battimento in unione all'Opera Naziona- 
le Dopolavoro, in occasione del VII Pre- 
mio Cervia. Le quattro Provincie di Bo- 
logna, Ferrara, Forlì e Ravenna, ammes- 
se a concorrere, hanno risposto con 19 
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Il FRIGORIFERO FIAT 125 fu presentato 
al pubblico italiano a Pasqua dell'anno scorso. 
Un anno appena di vita. Ma un successo così 
grande e crescente come dopo un'esperienza 
decennale. La cosa si spiega anzitutto con il 
nome Fiat, e in particolare con il fatto che 
questo frigorifero porta in sè la garanzia 
tecnica più sicura del perfetto funzionamento, 
senza necessità di manutenzione alcuna e 
contro ogni possibilità di manomissioni. 


Si tratta infatti - com'è noto - del primo 
e tuttora unico frigorifero del[tipo sigillato] 
totalmente costruito in Italia; cioè di un fri- 
gorifero che ha tutto il delicato meccanismo 
della refrigerazione sigillato con saldatura in 
un unico ambiente metallico inviolabile. 

È questa caratteristica tecnica, veramente 
costruttiva, che ha dato al pubblico l'imme- 
diata piena fiducia nel FRIGORIFERO FIAT: 
una fiducia infallibilmente riscontrata dalla 
quotidiana esperienza domestica. 


Concessionaria esclusiva di 
vendita del Frigorifero Fiat per 
l’Italia, le Colonie e l'Impero: 


RADIOMARELLI 


MILANO 


FRIGORIFERO FIAT 


il più grande successo 
dell’industria del freddo 


a domicilio 


Autori e con 27 canzoni. Entro marzo la Commissione giudi- 
catrice si riunirà sotto la presidenza del maestro Fran: 
cesco Cilea per scegliete le composizioni ammesse alla ese- 
guzione finale, che avrà luogo il 27luglio nella pineta di 
Cervia. alla vigilia della consegna del VII Premio Cervia: 


TEATRO 


* Fino a due o tre anni addietro con l'inizio dell’esta- 
te, i teatri rimanevano deserti, perché con maggio e giu- 
gno tutte le compagnie di prosa cessavano la loro atti- 
vità. Ora non è più così. Spariscono quasi tutte le com- 
pagnie ordinarie dell’anno teatrale e se ne formano delle 
Nuove per j mesi estivi, e talune di queste continuano poi 
nell'anno teatrale che sì inizierà în ottobre. Ecco, intanto, 
l'elenco delle compagnie che, espletati | loro contratti 
si scloglieranno tra maggio e giugno: la Compagnia del 
Teatro Eliseo terminerà il 30 giugno; la Cimara-Maltaglia- 
ti-Ninchi il 5 luglio; la Ricci-Adani il 30 giugno; la Zac- 
poni alla fine di maggio; la Galli il 2 giugno; la Gandusio 
ll 31 maggio; le « Tre Maschere » della Palmer il 31 mag- 
gio; la Benassi-Carli il 10 maggio; la Gramatica il 7 apri» 
la Merlini-Cialente il 31 maggio; la Celli-Betrone-Ca. 
labrese il 30 aprile; la Compagnia diretta da Guglielmo 
Giannini alla fine di maggio; la Compagnia diretta da 
Forzano il 29 aprile. La Compagnia Besozzi-Ferrati, dopo 
una breve parentesi fino al 9 aprile, dedicata al cinema- 
tografo, riprenderà a recitare a Napoli e continuerà fino 
al 16 giugno. Il 31 maggio anche Gilberto Govi scioglierà 
la sua compagnia, deciso a rimanere per due anni lontano 
dalle scene. 


* Agiranno, invece, nei prossimi mesi estivi, la compa- 
gnia del fratelli De Filippo, fino al 10 settembre; e qua- 
Si sicuramente continuerà immutata fino a tutto settem- 
bre la compagnia di Guglielmo Giannini. Inoltre, tra mag- 
gio e giugno si riunirà la nuova compagnia di Raffaele Vic 
viani, che avrà tra | suoi seritturati anche Vincenzo Scar- 
Delta e metterà in scena, tra l'altro, Miseria e nobiltà di 
Edoardo Scarpetta, in cui 
Viviani sosterrà jl ruo- 
lo di Don Felice Scio- 
sciamocca. Infine sono in 
programma —alire due 
comnagnie estive: quella 
di Maria Melato con Giu- 
lio Stival o Corrado Rac- 
ca; quella di Luigi Ca- 
rini e Pina Cei. 


# Il 29 marzo | Saka- 
rof iniziano. un breve 
corso di rappresentazioni 
in Italia. Saranno al Qui- 
rino dal 29 al 31 marzo 
© nella prima decade. di 
aprile si presenteranno PORMIRICE DAEVETTATA 
al Lirico di Milano, al LISMUCHE D'IFALIA 
Verdi di Trieste e molto 
probabilmente all'Alfieri 
di Torino. 


* Luigi Carini ha ac- 
cettato di dirigere, nel 
prossimo anno teatrale, 
la nuova compagnia di 
Mario Ferrari, di cui sa- 
rà prima attrice Pina Cei 


* È andata in scena al 
«Group Theatre» di 
Nuova York Ja nuova 
commedia di Robert Ar- 
drey La roccia del tuo- 
no. In questo lavoro è 
presentato un uomo che 
ha toccato fondo all'esi- 
Stenza e avendone assa- 
porata l'inutilità, rivede 
con l'immaginazione | 
fantasmi degli uomini 
vissuti un secolo prima. 
E questi fantasmi gli di: 
mostrano che nessuno 
deve disperare. finché 
non sappia quali certez- 
ze dormano nel più cu- 
po ed angoscioso pre» 
sente. A quanto riferisce 
la stampa americana, as- 


do col quale lo sceno: 
grafo ha risolto l'irreal. 
tà del fantasmi. Siccome 


simile ad 
una calotta, quando l'uo- 


senti degli esseri in car- 
Ne ed ossa, il cielorama 
3 muta in una scena al- 
l'aperto con cielo e nu- 


re, e tutto il paesaggi 
illuminato dal sole EE” 


ORGANIZZAZIONI 


ques 
GIOVANILI DITTA SILVIO ME 


* In preparazione ai 
Littoriali della Cultura 
dell'Anno XVII la Se- 
zione di Politica estera 
del G.U.F. dell’Urbe or- 
ganizza una serie di 
Convegni illustrativi dei 
vari aspetti del tema che 
è stato prescelto per la 
discussione littoriale di 
quest'anno: «L'Italia e i 
Balcani ». A presiedere a 
questi Convegni sono sta- 
fi chiamati î professori 
Barbiellini Amidei. Fran. 
cesco Dominedo, Umber- 
to Nani, Ettore Rossi, ed 
i camerati Colendoli. Fe- 
ra, Gomez, De Teran, 
Mazzei. 


* Nei giorni 20, 21 e 
22 corr. si è svolto nei 
locali dell'Accademia al 
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TTI-ASCOLI PICENO 


Logos, 


Foro Mussolini a Roma, il VI Concorso Nazionale delle 
Accademie di canto corale, indetto dal Comando Generale 
della GIL. Ecco la classifica 

1) Roma; 2) Trieste; 3) ex-aequo Verona e Ferrara: 
4) Caltanissetta; 5) Varese e Torino; 6) Novara, Arezzo e 
Milano: 7) Napoli e Pesaro; 8) Como; 9) Catania: 10) 
Bergamo; 11) Trento e Alessandria; 12) Zara; 13) Sa- 
lerno e Potenza: 14) Foggia e Littoria; 15) Benevento e 
Bologna; 16) Bolzano, Gorizia, Viterbo; 17) Palermo. 


# Al fine di invogliare le giovani a frequentare sempre 
più i corsi di economia domestica che si stanno organiz- 
zando in tutta Italia. ogni Dopolavoro provinciale oltre 
tutti gli altri, ha istituito un premio annuale di L. 500, 
da assegnare alla allieva che da una apposita commis- 
sione esaminatrice, sarà classificata prima fra tutte le 
iscritte, e due premi minofi. costituiti da oggetti di uti- 
lità domestica. La consegna del premio sarà fatta in 
forma solenne, in tutta Italia, il 18 novembre p. v., in 
occaslo 
XIX. 


ne della inaugurazione dei nuovi corsi dell'Anno 


* Fra gli accordi presi dal Comitato per gli scambi 
culturali Cremona-Hannover, è stato stabilito di indire 
ad Hannover. per l'autunno prossimo, una mostra delle 
migliori opere ammesse al Premio Cremona 1940 sul te- 
ma dettato dal Duce «La battaglia del grano», Questa 
iniziativa, alla quale 1 rappresentanti tedeschi hanno as- 
sicurato il maggior successo di pubblico e di acquirenti. 
sarà la prima affermazione all’estero di quel che possono 
fare gli artisti italiani chiamati ad interpretare un tema 
tipicamente fascista. In tale convegno sono stati presi 
accordi per uno scambio di insegnanti per corsi di tedesco 
a Cremona e di italiano ad Hannover e per uno scambio 
di artisti lirici nelle stagioni di opere nel maggio ad 
Hannover e nel luglio a Cremona. Il Convegno si è chiuso 
con il saluto al Duce e a Hitler. 


# Il bilancio per l'assistenza sanitaria agli organizzati 
della G.LL. frequentan- 
ti le scuole elementari 
dell’Urbe si conelude as- 
sai felicemente; 

sottoposti alle inala- 
zioni calciche: 900 orga- 
nizzati; 

sottoposti alle inala- 
zioni  salsoiodiche: 750 
organizzati; 

sottoposti ai raggi ul- 
tra-violetti: 1405 organiz. 
zati. Inoltre sono stati di- 
stribulti. 30 quintali di 
olio di fegato di merluz- 
zo per le Scuole elemen- 
tari e per la Provincia è 
stato provveduto alla di- 
stribuzione di un primo 
quantitativo di 500 botti- 
Blie dissciroppo e 800 bot- 
tiglie di Jodarsolo, cui si 
aggiungerà quanto prima 
una seconda. distribuzio- 
ne di medicinali. 


SPORT 


* Calcio. Un grande 
incontro avrà luogo a 
Tripoli il 14 aprile. Per 
interessamento della 
F.IG.C. la squadra del 
Torino incontrerà una 


così notevole impo; 
za. I granata giuochest 
no al completo, fatta ec- 
cezione del portiere Oli- 
vieri, impegnato per quei 
giorno con Ja «nazio- 
nale » 


— La famosa Coppa 
d'Inghilterra verrà dispu- 
tata anche quest'anno, 
con inizio al 13 aprile. 
Sulle ottantotto Società 
aventi diritto soltanto A- 
ston Villa, Derby Coun- 
ty, Trammere Kovers, 
Ipswich Town ed Exeter 
City hanno rinunciato al- 
la gara. 


— In vista dell'incon- 
tro che opporrà a Roma 
il 14 aprile le squadre 
d'Italia e di Romania, an. 
che a Bucarest sì è tra 
ciato un piano di prepa- 
razione a lungo svilup- 
po. A questo intento .il 
commissario tecnico ing. 
Economu ha già posto in 
osservazione una trentina 
di giuocatori, molti dei 
quali nuovi alle competi- 
zioni internazionali, tan- 
to più che l'intenzione 
principale dell'ing. Eco- 
nomu è quella di pre- 
sentare una squadra di 
carattere esclusivamente 
romeno, anche come tipo 
di giuoco, escludendo i 
giuocatori cresciuti alle 
scuole calcistiche unghe- 
resi 0 tedesche. 

— La squadra del Na- 
poli è minacciata dalla 
retrocessione. Per evitare 
il grave pericolo, ai giuo- 
catorì si sono offerti ogni 
sorta di regali a titolo di 
incoraggiamento, Innanzi 
tutto vi è un premio in- 
dividuale di 5000 lire sta- 
blito dalla società; poi vi 
samovundici orologi d'oro, 
centodieci bottiglie di vi. 
no di Capri, undici tagli 
di abito, ecc. ecc. Un 
premio caratteristico è 
Quello di una ditta spe- 


cializzata che ha offerto le gratuite pre- 
stazioni di personale di servizio a quel 
uocatori che ne faranno richiesta. 


* Pugilato. & molto probabile un in- 
contro del nostro V. Venturi con Bessel- 
mann, campione tedesco dei pesi medi 
nel corso di una riunione che dovrebbe 
svolgersi a Berlino il 14 aprile prossimo. 

— Della squadra rappresentativa euro- 
pea in viaggio per gli Stati Uniti, dove 
incontrerà a Chicago la squadra naziona- 
le americana per la disputa del Guanto 
d'Oro, fanno parte i seguenti rappresen- 
tanti italiani: Nardecchia peso mosca); 
Sergo (peso gallo); Cortonesi (peso piu- 
ma) e Peire (peso leg- 
gero). 


Motorismo. Nelle 
officine dell'Alfa Romeo 
sì procede già da tem- 
po alla messa a punto 
della 8 cilindri 1500 
eme., del noto tipo 158, 
con la quale la casa 
milanese parteciperà 
quasi sicuramente al 
prossimo G. P. di Tri- 
poli. Sembra infatti e- 
seluso che per Ja corsa 
tripolina possa essere 
pronta la nuovissima 12 
cilindri di un litro e 
mezzo, che è ora in 
montaggio, 

— Una inchiesta ef 
fettuata da una rivista 
americana ha permesso 
di constatare che alla 
data del 31 dicembre 
scorso circolavano nel 
mondo 3.165.968 moto- 
ciclette e motocarrozzini 
(1938: 2.895.345) Su 
questa cifra, contraria- 
mente a quanto sì ve- 
fica per le automobili, 
è l'Europa che incide 
pressoché totalitaria- 
mente. In testa vi è la 
Germania con 1.860.722 
macchine, vale a dire 
con più della metà del- 
la produzione mondiale. 
seguita dall'Inghilterra 
(411.593), Francia, Ita- 
lia, Belgio, Olanda, ecc. 

— Il circuito per il 
iran Premio Brescia 
delle Mille Miglia è già 
stato provato e ripro- 
vato da parecchi cor- 
ridori. Finora il miglior 
tempo ottenuto appar- 
tiene a Biondetti, il 


quale ha percorso i 167 chilometri in 
un'ora e quattro minuti primi 


* Ippica. 1 commissari dell'E.N.C.IP. 
hanno dato parere sfavorevole all'attua- 
zione dei provvedimenti attraverso i qua- 
li la SLR.E. si riprometteva notevoli van- 
taggi per le corse di Milano, senza tener 
conto naturalmente dei danni che sareb- 
bero derivati dall'attuazione dei provve- 
dimenti stessi, alle corse che si svolgono 
a Roma e altrove, Il tentativo di accapar- 
ramento di cavalli da parte della società 
milanese deve considerarsi fallito. 


— La riunione di primavera all'ippo- 
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dromo di Merano sarà dedicata partico- 
larmente ai saltatori di 3 anni e Si svol- 
gerà in otto giornate a partire dal 18 
aprile al 26 maggio con 470 mila lire di 
premi, La prova principale sarà il pre- 
imio gen. Airoldi di Robbiate (L. 100.000 - 
m. 2.600) che si disputerà il 16 maggio. 
— La cavalla Armonia della scud. Lo- 
renzini è stata iscritta al Grand Prix di 
Parigi. La stessa Armonia e | puledri 
Etolo e Mercurio sono tati poi iscritti 
all'Austria Preis del 20 ottobre 


* Tennis. Uno del più forti giuocatori 
italiani, Oscar De Minerbi, ha ripreso in 


alla vostra salute. 


pieno la propria attività sportiva, appro. 
fittando della presenza a Roma dell'alle- 
natore federale Fritz Welsz, e le sue 
condizioni di forma sono già assai note- 
voli. De Minerbi ha stabilito di effettuare 
la sua riapparizione agonistica in occa- 
sione dei prossimi Campionati interna 
zionali di Roma, che si effettueranno 
nella seconda quindicina di aprile, 

Anche quest'anno in Germania 
vranno luogo i Campionati internaziona- 
ll. Essi, come di consueto, sì svolgeranno 
ad Amburgo e precisamente nei giorni 
dal 6 al 13 luglio, 

- I componenti della squadra tedesca 
che giuocherà al Foro Mussolini l’incon. 
tro Italia-Germania nei 
giorni 26, 27 e 28 apri- 
le p. v. prenderanno 
parte in precedenza ai 
Campionati internazio- 
nali di Roma. Due for- 
mazioni tedesche saran- 
no anche in lizza nella 
prova di doppio maschi. 
le per la Coppa delle 
Nazioni 

— I giuocatori Tana- 
cescu, Schmidt e signo- 
rina Berescu partecipe- 
ranno ai tornei di Pa- 
lermo, Taormina, Roma 
e Capri in rappresen- 
tanza ufficiale della Ro- 


Scegliete con fiducia | în 


UN SELECT 
che vi offee sicuca| îoin mostra maggiore 
À qaranzia 
i) di bontà e corridori 


* Ciclismo. Quest'an- 


ro d'Italia — avrà, co- 
me estremo limite’ me- 
ridionale, Napoli, e i 


da Milano al 
mare partenopeo, per. 
correranno le stesse tap- 
pe dell'anno scorso. Da 
Napoli poi si risalirà 
verso Fiuggi e tappe 
successive saranno Ter- 
ni, Firenze, Modena 
Treviso, Portorose, Ab- 
bazia, Trieste, Pieve di 
Cadore, Ortisei, Trento, 
Milano. La tappa più 
Severa sarà quella da 
Pieve a Ortisei con tre 
Passi: il Pordoi, il Fal- 
zarego e il Sella. 

— I tecnici della Fe- 
derazione stanno  stu- 
diando îl percorso della 
quinta prova del cam- 
pionato professionisti su 
Strada che si svolgerà 
a Roma il 25 agosto. 


(Continua a pag. XVII) 
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PRIMAVERA V, ora di cambiare con la gradazione estiva 
NEL MOTORE 7 IRA Ae SO 


cambiarlo ! 


i A ; Con una carica fresca di Mobiloil la primavera entra nel motore : 
la potenza è ravvivata, la protezione più sicura, il funzionamento 


Lr più dolce. Ne sentite i vantaggi anche sui consumi poichè la 

gradazione di Mobiloil adatta alla stagione ha un maggior potere 
Fu o\ di assorbimento degli attriti e vi consente un maggiore chilo- 
/© ) metraggio per litro di benzina. 


VACUUM OIL COMPANY, S. A. 1 


PRODOTTO NELLA RAFFINERIA DI NAPOLI 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore Anno LXVIT . N. 13 
ENRICO CAVACCHIOLI 31 MARZO 1940. XVTIT 


Sono convenuti a Palazzo Venezi ione al Duce, gli altoatesini 
delle Provincie di Trento e Bol. za italiana 


A Milano, città del Fascio Primogenito, la data del 23 marzo è stata 


nemente celebrata. Il primo rito uto con la benedizi 

crario della nuova Casa del Fascio. Poi, come qui sopra e a destra si vede, 

una grandiosa adunata di popoli stata in Piazza del Duomo dove la 
folla ha ascoltato la parola evocatrice del cons. naz. De Cicco. 


XXIII MARZO: 


UN UOMO, UN'IDEA, UNA FEDE 


La visita del Conte Teleki, Capo del Governo ungherese, a Roma 

ha richiamato l’attenzione dei circoli politici internazionali. Il 

Conte Teleki che qui vediamo al suo arrivo nell'Urbe, ricevuto 

dal Conte Ciano, ha avuto un lungo colloquio col Duce presente 
anche il Ministro italiano degli Esteri. 


FRA ROMA E BELGRADO 


EITALIA 
E I BALCANI 


0. Scamzio di messaggi fra il conte Ciano e il ministro degli Esteri jugoslavo Mar- 
kovic nel terzo annuale degli accordi di Belgrado assume un significato che 
non occorre, certo, sottolineare. «Gli accordi di Belgrado, coi quali tre anni 
or sono Italia e Jugoslavia iniziarono nei loro rapporti un nuovo periodo di 

amicizia e di collaborazione, hanno dimostrato la loro vitalità e la loro piena rispon- 
denza agli interessi dei due Paesi. Essi costituiscono, oggi come allora, una ferma base 
della politica dell’Italia e della Jugoslavia ». A queste espressioni del conte Ciano il 
ministro Markovic rispondeva con altre non meno cordiali. «L’amicizia fra i nostri 
due paesi, che attinge la sua forza nella fiducia e nella stima reciproca e nell'identità 
dei loro interessi. acquista negli attuali eventi un’ importanza particolare e ci raf- 
ferma nel desiderio di perseverare nella stessa politica di feconda collaborazione ». 

Potenza eminentemente mediterranea (Mussolini ha detto, una volta, che il Mediter- 
raneo non è per l’Italia una via, ma la vita), l’Italia è per questo stesso potenza bal- 
canica ed egea. L’Adriatico non è che un golfo del Mediterraneo (altra massima del 
Duce) e l’Egeo, come la stessa etimologia del vocabolo suggerisce, è la zona cui biso- 
gna ‘guardare, se si vogliono antivedere le burrasche che possono portare i loro marosi 
fin sulle coste sicule e calabresi. 

All'indomani della grande guerra, la terza in un ‘breve ciclo di anni, i Balcani par- 
vero avere perduto qualsiasi unità. La dissoluzione dell'Impero austro-ungarico. ruppe 
violentemente la compagine del mondo danubiano, lasciando uno strascico pesante di 
palesi manomissioni etniche e culturali. La questione delle minoranze fu la penosa e 
rischiosa eredità, che i vari trattati di pace trasmisero agli Stati sopravvissuti o emersi 
dalla grande liquidazione. 

L'Italia, specie dopo l'avvento di Mussolini, ebbe di questi problemi danubiano-bal- 
canici consapevolezza precisa, perché ispirata alle norme della giustizia e alle sovrane 
esigenze della pace. L’aperto riconoscimento della necessità di riparare con spirito di 
lungimirante comprensione le frettolose clausole dei Trattati di Neuilly, di Sèvres e 
del Trianon, ha invariabilmente guidato la politica italiana. E questo difformemente da 
quelle improvvisazioni diplomatiche e da quelle combinazioni internazionali, che, dal 
1920 în poi, sono state successivamente escogitate all’unico scopo di perpetuare inique 
sistemazioni territoriali, che, ispirate da propositi di rappresaglia, si sono rivelate, alla 
severa prova dei fatti, fragili e fatali a coloro stessi che le avevano divisate. 

È storia di ieri la vicenda della Piccola Intesa, firmata a Ginevra il 16 gennaio 1933 
da Jeftic, Titulescu e Benes. Ai termini del Patto, i tre Stati ché venivano a costituirla 
avrebbero dovuto creare «una unità internazionale superiore e aperta alla accessione 
di altri Stati». Lo statuto di questa Intesa aveva creato n macchinoso organismo, che 
avrebbe dovuto sottoporre l’azione politica delle tre nazioni a un controllo scam bievole 
e ad una disciplina obbligata, Qualcuno si era anche illuso che i vincoli scambievoli in- 
staurati fra ì tre paesi fossero così saldi da dare al nuovo organismo quasi la parvenza 
e la efficienza di un nuovo Stato. 

In verità, alla base dell'Intesa, escogitata e patrocinata soprattutto da Benes, c’era sol- 
tanto il proposito, tanto più operoso quanto meno confessato, di vigilare, sotto la tutela 
delle nazioni trionfatrici a Versailles, alla custodia intransigente di quelle delimita- 
zioni territoriali che erano state imposte al Bacino danubiano-balcanico alla fine della 
guerra mondiale. 

In aperto contrasto col programma della Piccola Intesa, l'Italia guardava in tutt'altra 
maniera l'avvenire dei paesi distribuiti fra il Danubio e l’Egeo. 


Decisamente avversa alla costi 
tuzione di un qualria:' blocco bal- 


canico, fermame:@iglW}} (e _alla 
instaurazione 

egencmia sui 1 

riva del Danu a 
lambire il mare on 
pretende, d'altro ana 


egemonia per sé..I Balèani di po- 
poli balcanici: questo il suo pro- 
gramma, Pur nelle drammatiche 
vicende dell'ultimo anno della vi- 
ta europea, è questo suo program- 
ma che ha impedito l'estensione 
del conflitto al divampare del 
quale aveva non poco contribuito 
la pertinace opposizione ad una 
qualsiasi revisione del trattato di 
Versailles e dei suoi patti colla- 
terali. 

Come solennemente proclamò il 
Ministro Ciano nel suo discorso 
alla Camera dei Fasci e delle Cor- 
‘orazioni, il 16 dicembre u, 8., mai 
come ora la politica italiana si è 
svolta con così vivo e appassiona- 
to interesse verso la Penisola bal- 
canica, Questo interesse trova le 
sue ragioni nella storia, nella geo- 
grafia è nella tradizione. Con l'u- 
nione dell'Albania, l'Italia è di- 
ventata anche di fatto una poten- 
za balcanica, E come tale, mentre 
riafferma in ogni circostanza il suo 
vivo desiderio di vedere mante- 
nuti e consolidati l'ordine e la 
pace nell'Europa danubiano-balca- 
nica, non dissimula la sua ferma 
convinzione che la costituzione di 
blocchi, di qualsiasi specie, possa 
riuscire dannosa ai paesi che dovrebbero farne parte, pericolosa alla pace danu- 
biana, esiziale al vagheggiato ristabilimento di quella europea. 

In quale misura questa leale e chiaroveggente linea diplomatica abbia influito sul 
corso recente della politica balcanica, è nella coscienza di tutti. Sta di fatto che l’Intesa 
Balcanica, stipulata col Patto di Atene del 9 febbraio 1934, ha trasformato î suoi orien- 
tamenti in piena armonia con quella politica generale del sud-est europeo, che ha tro- 
vato nell'Italia indicazioni precise e consensi palesi. 

In virtù di quel patto le parti contraenti, Grecia, Romania, Turchia e Jugoslavia, si 
garantivano reciprocamente la sicurezza di tutte le loro frontiere balcaniche; sì impe- 
gnavano a concertarsi sulle misure da prendere di fronte all'eventualità che potessero 
riguardare i loro interessi; si impegnavano a non iniziare alcuna azione politica verso 
altri Stati balcanici non firmatari dell'accordo senza essersi prima consultati e a non 
assumere obblighi politici verso un altro Stato balcanico senza il consenso degli 
altri contraenti. 

Parve a molti, fra i più attenti osservatori della politica europea, che mediante quel 
Patto la Grecia e la Turchia e, probabilmente, anche la Romania, avessero voluto pre- 
munirsi contro la possibilità di un riavvicinamento bulgaro-jugoslavo e che, în parti- 
colare, la Turchia avesse cercato di procurarsi delle garanzie contro eventuali sorprese 
nel Mediterraneo orientale. 

Orbene, basta porre a confronto lo spirito col quale fu stipulato il Patto del ’34 con 
lo spirito che ha presieduto, ai primi dello scorso febbraio, all'ottava sessione del Con- 
siglio permanente dell'Intesa Balcanica, tenutasi a Belgrado, per misurare il notevole 
cammino che è stato percorso verso quella distensione che l'Italia ha costantemente 
vagheggiato e patrocinato. 

A conclusione dei suoi lavori. il Convegno dei quattro ministri degli Esteri balcanici 
ribadiva, non senza solennità, «la volontà dei rispettivi paesi di rimanere uniti in seno 
ad una Intesa che ‘non persegue che i suoi propri fini e non è diretta contro nessuno e 
di vigilare in comune alla tutela del diritto di ciascuno di essi alla indipendenza del 
territorio nazionale ». 

E come si conveniva al rappresentante del paese che aveva ospitato i convenuti, il 
ministro degli Esteri jugoslavo, Markovic, allargando lo sguardo al di là della frontiera 
verso i paesi non partecipi all’Intesa, riteneva tempestivo lanciare un invito, la cui ac- 
cettazione potrebbe rappresentare, quando che sia, la fusione definitiva danubiano-bal- 
canica di fronte ad una qualsiasi minaccia insidiante le tradizioni millenarie dell'Eu- 
ropa sud-orientale. « L'atteggiamento — egli diceva — dei due paesi della regione bal. 
canico-danubiana, che sono fuòri del Patto, la Bulgaria cioè e l'Ungheria, è stato ed è 
anch'esso conforme alla politica pacifica degli Stati dell'Intesa. Ciò giustifica la sincera 
speranza che i sentimenti di solidarietà finiranno per creare condizioni durature per il 
felice avvenire di tutti i popoli che vivono nei Balcani e nel bacino danubiàno » 

Non venivano, in tal modo, riecheggiate le parole con le quali il Ministro Ciano ave- 
va tracciato, nel suo discorso del dicembre, le linee di un fattivo programma di pace 
nei territori dell'altra sponda adriatica? 

L'Italia non poteva perseguire con maggiore tenacia una politica di avvicinamento 
gi singoli Stati danubiano-balcanici, diretta al conseguimento di una loro pacifica co: 
munanza. Ha stipulato con la Jugoslavia un patto di amicizia che pochi giorni fa, nel- 
la ricorrenza del terzo annuale, Markovic definiva « pegno solido di pace nell'Adriatico 
e di cordiali relazioni fra ì due Paesi ». Lo stabilimento di una comune frontiera terre- 
, come da parte di taluno si sperava, motivi 
rapporti fra i due paesi, che si svolgono in 
ima atmosfera di reciproca cordialità e di aperta fiducia. Un recente scambio di note fra 
questi rapporti, suscettibili di ulteriori favorevoli svi- 
luppi. Con la Turchia le relazioni dell’Italia sono regolate dal Patto di amicizia del 1925 
regolarmente rinnovato e confermato nel 1932. Le relazioni italiane ‘con la Bulgaria si 
sa come siano tradizionalmente buone. Cordiali, infine, sono i rapporti di Roma con 
Bucarest. In questi ultimi tempi essi si sono intensificati con ritmo particolarmente sod 
disfacente attraverso più nutrite correnti di scambio 

Ma c'è un paese col quale l'Italia ha mantenuto più costantemente e inalterabilmente 
vincoli di cordiale e schietta amicizia: questo paese è indubbiamente l'Ungheria. Come 
disse il Conte Ciano alla Camera dei Fasci e delle Corporazioni, suscitando un'ondata 
di entusiasmo, l'amicizia e la solidarietà che uniscono i due paesi sono profondamente 
radicate nell'animo dei due popoli, che sanno per esperienza sicura di potere contare 
sulla immutabile saldezza di questa amicizia sempre e soprattutto nelle ore difficili. Il 
soggiorno a Roma del ministro Teleki, capo del governo ungherese, i suoi incontri col 
Duce e col Conte Ciano durante la settimana pasquale, sono una nuova testimonianza 
di una politica di collaborazione, che non conosce soste o deviazioni. Anche per questo 
essa costituisce un fattore inestimabile di equilibrio e di pace, di sicurezza e di ordine 
a vantaggio dei paesi situati fra il Danubio e l'Egeo. 

SPECTATOR 


Durante il suo soggiorno a Roma il conte Teleki ha voluto recarsi nella zona dove sta 
sorgendo l’E. 42, Ricevuto e accompagnato dal sen. Cini, l'illustre ospite ha compiuto una 
lunga visita a tutte le opere ultimate e a quelle ancora in corso di esecuzione, sostando 
altresì dinnanzi ai plastici che permettono di avere una visione compluta di come sarà 
l’Olimpiade della Civiltà. Le fotografie qui sopra e sotto ritraggono il Presidente unghe- 
rese durante la visita, al termine della quale ha manifestato la propria ammirazione. 


IL 


SOGGIORNO 


NELL'URBE DEL 
CONTE TELEKI 


La Reale Società Geografica Italiana ha nominato il conte Teleki socio d'onore in riconosci 


mento della sua opera di geografo e di statista. 
sede della Società, mentre si appunta il di 


-, Qui sopra e sotto: l'illustre ospite nella 
istintivo di socio, e riceve il diploma. 


AVVENIMENTI”? 
DELLA SETTIMANA 


Il ministro dell'Africa Italiana, reduce dal suo vi 
fiunto a Napoli ossequiato dalle autorità e gerarchie;Qui vediamo S. E. Feruazi 
levare il braccio nel saluto romano mentre è sul 


treno in attesa di partire per 
Roma, dove poi è stato ricevuto per una prima relazione dal Duce. 


aggio nelle terre dell'Impero è 


Sopra: La celebrazione dell’annuale della fonda- 

ione dei Fasci al Teatro Adriano di Roma. Il mi- 

nistro della Cultura Popolare, S. E. Pavolini, evoca 

la storica data. - Sotto: i funerali della scrittrice 

Mura a Gavirate, Il feretro, nell'interno del cimi- 

tero, seguito dai famigliari, dalle autorità e da 
una folla di estimatori e di amici. 


Il Governatore della Libia si è re 
Ecco S. E. Balbo al suo arrivo all’a 
zione, ai Mercati Traianei, della 

zasoma, vice-segretario 


cato in Somalia per una partita di caccia grossa. 
erodromo di Mogadiscio. - Sotto: Roma, L’inaugura- 
Mostra degli artisti squadristi e legionari. Il dott. Mez- 
del Partito, osserva una delle opere esposte. 


ENTO 
DI 
TERRA 


MURA 


Romanzo di 


Iniziamo la pubblicazione di questo 

romanzo di Mura mentre ancora vivo 

è nel cuore di quanti la conobbero 

le vollero bene il rimpianto per la 
sua scomparsa. 


Il vento fece sbattere una persiana malchiusa, spa- 
lancandola contro il muro. Un momento dopo un’al- 
tra ventata respinse la persiana con un colpo secco 
che fece tremare i vetri chiusi. Pamela scattò a se- 

dere sul letto, senza aprire gli occhi: le era impossibile 
svegliarsi completamente dal profondo sono nel quale 
era immersa. 

— Chi è? — chiese ad alta voce. 

Ascoltò, nel buio, ripiegata su se stessa, inerte ma co- 
sciente, finché il vento non riafferrò la persiana rispa- 
lancandola e richiudendola con due colpi: uno secco con- 
tro il muro, uno più violento accompagnato dal tremore 
dei vetri, Il canto dei cristalli parve a Pamela una breve 
risata. 

«Dio mio, — pensò risdraiandosi e avvolgendosi nelle 
coperte, — s'è levato îl vento. Come faccio a muovermi 
per agganciare la persiana? Il sonnifero di ieri sera mi 
ha tolto le forze». 

Non poté seguire il suo pensiero, Il sonno l'aveva ri- 
presa e trasportata in un mondo di sogni che dileguavano 
uno dopo l’altro, portati via dal vento. A tratti la persiana 
sbatteva: nel sogno, le persiane di tutte le finestre mal- 
chiuse si aprivano e si richiudevano, e ad ogni colpo Pa- 
mela sussultava, ma non poteva alzarsi, non poteva sten- 
dere le braccia per afferrare le persiane e fermarle. 

A un tratto squillò a lungo il campanello del telefono. 
Pamela si rigirò nelle lenzuola e continuò a dormire. Il 
campanello insistette. Ella volse il capo verso la luce 
che entrava dal balcone: una luce tenue, blanda, sbiadi- 
ta. Luce che pareva notturna ancora. 

«Così presto, — mormorò, — non 
sole», 

Ma si alzò barcollando, cercò a tastoni la vestaglia sen- 
za trovarlà e corse nello studio, urtando nei cavalletti e 
nelle cornici dei quadri appoggiati ai mobili. L'odore delle 
vernici, e la luce cruda che entrava dai finestroni la sve- 
gliarono. Staccò il ricevitore con la mano che tremava. 
Un presentimento oscuro le stringeva il cuore, « Purché 
non siano cattive notizie di prima mattina... notizie dalla 
villa... 

— Sì, pronto, sì... Oh, papà, sei tu papà? 

La maniera di rispondere del babbo era troppo lenta per 
essere naturale, e le sue. parole parevano scelte una per 
una. « Papà mi nasconde qualche cosa, e poi è così agitato 
che non riconosce nemmeno la mia voce, — pensò Pa- 
mela, — dev'essere molto stanco », 

— Ma sì, papà, sono io, Pamela. 

— Come stai, figliola? 

<Figliola? Com'è tenero e buono. Ci dev'essere qual- 
che cosa che va molto male, mio Dio»... 

— Benissimo. Pà. Ma che cos'è accaduto per svegliarmi 
così presto? 

— Presto? Dormivi? Mi dispiace. Ma non è tanto pre- 
sto come credi. Sono le nove. 

— Le nove? Sono imperdonabile, Pensavo che fosse ap- 
pena giorno, poiché stamane, qui, non c'è il sole 

— Qui .il cielo è luminoso. 

— Questo non conta, Pà. Dimmi che cos'è accaduto. 

— Senti, Pamela, c'è mamma che non sta bene. Nulla 
di estremamente grave, ma non sta bene. Vorrebbe ve- 
derti. Gianni è già arrivato. 

«Si capisce che Gianni è già arrivato. Lo avranno av- 
vertito prima di me, Io vengo dopo tutti e dopo tutto 
nella famiglia: Mamma vorrebbe vedermi. Per sentire 
questo bisogno dev'essere grave, molto grave.. E poi, 
è proprio vero che mamma vuole vedermi? ». 

— Perché non mi hai telefonato prima, papà? 

— Perché il dottore non voleva assolutamente che 
mamma fosse turbata. E sai che al medico bisogna ubbi- 
dire. 

— Lo so, Pà. Povero Pà... 

— Il cuore. 

— Oh, ma se mamma non ha mai 

— È vero, ma ora ha sessantacinque anni 
vuole un po' di riposo. 

— È grave? 

— Direi di no. Non preoccuparti troppo. 

— Parto subito, Pà, col primo treno. | 

— Non disturba il tuo lavoro, questo viaggio, Pamela: 

— No, Pà, — mentì Pamela con voce ferma: — Posso 
lasciar lo studio per qualche giorno. 

«Proprio ora che ho due ordinazioni dopo un lungo 


periodo di stasi ». 


s'è ancora levato il 


Di che si tratta? 


e îl cuore 


— Molto da fare? 

— Abbastanza, Pà. — Avanti con le bugie: — Nonostan- 
te si attraversi un periodo difficile, noi pittori, io non 
mi lameni 

La telefonista diede il segnale di fine della conversazio. 
ne e Pamela fece appena in tempo a salutare il babbo. 

Riattaceò il ricevitore è si lasciò cadere su uno sgabello, 
guardandosi attorno con sgomento, come se tutto il suo 
lavoro e tutta la sua vita fossero sprofondati. Con un ge- 
sto rapido rialzò i capelli sulla fronte, ma non trovò su- 
bito la forza di muoversi. Si sentiva affranta, come stron- 
cata. Le era rimasta nelle orecchie e nel cuore la voce 
del padre che ripeteva con l’indulgenza pietosa dei più 
giovani per ì più vecchi: «Ha sessantacinque hanni, il 
cuore vuole un po' di riposo», Come se a sessantacinque 
anni il cuore potesse riposarsi, come se potesse smettere 
di palpitare. 

«Come si sente giovane, lui, con i suoi sessant'anni ve- 
geti e sani e forti... Ha perfino dimenticato la debolezza 

vista, e la gamba amputata dopo la caduta da 
una scala all’Università. Una gamba di meno, un paio di 
lenti dello spessore di alcuni millimetri, ma in compenso 
un cuore saldo di sessant'anni. Cirique anni contano do- 
po la sessantina e Pà non s'è forse mai sentito tanto gio- 
vane. Putroppo, cinque anni contano anche prima dei 
sessant'anni...» — concluse Pamela, alzandosi e guardan- 
dosi nello specchio nel quale sorvegliava l’effetto dei suoi 
quadri, durante il lavoro. « Non ho più nulla in comune 
con la ragazza di ventidue anni che non volle saperne di 
vivere in provincia con i genitori e che volle tentare la 
sorte in città. È come se fossi diventata la madre di me 
Stessa ». Accese una sigaretta, ma subito la spense, con 
un moto di ripugnanza: — Quel sonnifero mi rovina lo 
stomaco e mi toglie il gusto di fumare la mattina. Biso- 
gnerà che smetta di prendere sonniferi: mi invecchiano. 
Da qualche tempo mi alzo con gli occhi gonfi, e con i 
muscoli della faccia stanchi. 

Studiò attentamente il suo volto, immobile dinanzi allo 
specchio, nella luce diretta d'una finestra aperta sul cielo 
grigio. La luce cruda peggiorava i segni del deperi- 
mento. 

«E poi, sono troppo magra. Troppo. Mamma, se potrà 
parlare, me lo rimprovererà venti volte in un'ora come se 
fossi résponsabile io di questa mia magrezza; il babbo non 
dirà nulla ma mi guarderà con la stessa compassione che 
si riserba a un povero cane che è fuggito di casa e che 
ritorna dopo qualche giorno di vagabondaggio e di digiu- 
no. Dovremo ricominciare le discussioni di un tempo, 
dovrò rimpinzarmi di cibi sostanziosi, di brodi ristretti, di 
farinacei ben conditi. Vitamine, vitamine, vitamine » 

Suonò l'ora all'orologio di una chiesa vicina. 

«Dio mio, perdo il treno con tutti i miei ragiona- 
menti. 

Ritornò di corsa nella piccola anticamera. Ella dormiva 
su un divano messo d’angolo: tolse le lenzuola, le ripiegò 
e le dispose col guanciale sul ripiano d'un armadio a 
muro, Sul divano rimise i cuscini di fustagno colorato e 
portò nello spogliatoio-stanza-di-toeletta il bicchier d’ac- 
qua che durante la notte non aveva bevuto. Calzò la cuffia 
di gomma e fece una doccia quasi fredda che finì di sve- 


gl A poco a poco riuscì a vincere anche quella spe- 
cie di torpore che le paralizzaVa le membra. 

«Stamani niente ginnastica: non potrei fare un piegae 
mento in avanti senza ruzzolare. Ho la testa troppo pes 
sante», 

Si vestì in fretta, e perse del tempo per riempire 1a 
valigia, «Che cosa debbo portare? Mi fermerò un giorna 
solo? Due? Dieci? In fondo non so nulla di nulla, e neft 
mi è stato detto che cosa si vuole da me». 

Mise un vestito da passeggio nella valigia, due pigiami: 
uno da casa, uno da letto, e pensò che questi indumenti 
potevano bastarle anche per un eventuale soggiorno pro 
lungato. Completò il bagaglio, chiuse le finestre e la pote 
ta con le dieci mandate della serratura complicata che la 
aveva regalato un amico, e, uscendo, avverti la portinaià 
della sua assenza. 

— Vado a Varese da mia madre. Non so quando ri- 
tornerò, Trattenete la posta 

Quando fu per uscire sulla strada, udì squillare il 
campanello del suo telefono, Ristette un momento ‘inde* 
cisa, Doveva risalire 0 no? 

«Chi può essere? — si chiese, — Non aspettavo chia: 
mate, stamani ». 

Fuori, il vento era meno forte di quello che nella notte 
aveva fatto sbattere le persiane, tuttavia era freddo e ire 
ritante per i vortici di polvere che sollevava, snidandola 
dall’orlo dei muri dei grandi stabili. Dai balconi fiori 
e da qualche giardino chiuso, volteggiavano le foglie rug- 
ginose del primo autunno. 

Pamela rabbrividì. 

«Ho fatto male a non prendere con me il paltò, que- 
sto principio di ottobre è quasi freddo come l'inverno: 
Ma chi s'aspettava una così brutta giornata? ». 

Attraversò il centro della città, portando con disinvol= 
tura la sua valigia, fino a raggiungere il tram che doveva 
condurla alla stazione Nord. Non poteva permettersi ‘il 
lusso di prendere un'automobile di piazza: le sue risorse 
economiche erano limitatissime. Da due mesi non vene 
deva né un quadro né un disegno e sui lavori in corsì 
non aveva avuto alcuna caparra, Due ritratti finiti è cone 
segnati non erano stati ancora pagati: E chissà quando 
avrebbe potuto ottenere questi pagamenti da gente più 
ambiziosa che ricca, 

Ella viveva con trecento lire al mese che le passava il 
babbo, e con quelle doveva pagare l'affitto, mangiare, ves 
stirsi, comperare i colori, divertirsi. Da più di sei mesi 
il padrone di casa non aveva veduto la sua inquilina né< 
gli uffici dell'amministrazione per il pagamento dell’at= 
fitto; ma ogni fine mese riceveva da lei una cortesissim& 
lettera nella quale, con frasì eleganti e garbate ella dic 
chiarava di non poter pagare la sua quota mensile, è pro- 
metteva di mettersi in' pari non appena un compratore sì 
fosse presentato ad acquistare un suo quadro, o ‘un'eli ‘ne 
te si fosse deciso a pagare un ritratto. Poiché questi due 
avvenimenti essenziali da tempo non accadevanoy Pa- 
mela continuava a non pagare. 

«Finché non mi metteranno sulla strada con quadri, 
cavalletti e pennelli, oppure finché non mi faranno se 
questrare tutto quello che posseggo, vestiti compreri. 
Sarà la sola buona vendita della mia vita ». 


‘0 terza classe? La diffi Ù 

‘suo borsellino anemico. Decise per 

unicamente in omaggio alla situazione pro- 

del Sulla linea della stazione Nord, Mi- 

arse at È viaggiatori abitua © tuto 1 n 

rano e tutti conoscevano la sua famiglia. 

in un angolo, e prima che il treno partisse, si 
un volto accettabile con la cipria e il rossetto. 


sono proprio bella, — ammise, — e non so come 
‘essere piaciuta a chi mi ha voluto tanto bene... 
Ìntemente esistono uomini indulgenti ». 
do il treno stava per partire salì nello scomparti- 
un giovane alto, bruno, con i capelli ricciuti, tipo 
fone dinanzi al quale ciascuno doveva inchinarsi. 
di faccia a lei, e uperse il giornale senza mostrare 
si che esistevano altri viaggiatori, Ella fu 
tta un momento da quella presenza affrettata e non 
Lesse i titoli nella pagina del giornale rivolta 
di lei, poi osservò a lungo il giovane intento nella 
a, La sua fisionomia non le era nuova. Cercò, lon- 
mella memoria, a chi poteva rassomigliare, ma non 
vò nulla. Stava ormai per rinunziarvi, quando diretta- 
nie dalle lontananze della sua infanzia venne la luce. 


lo 

. Aveva voglia di ridere. Quanto tempo ‘era 

to? Ell'era una bambina di otto o nove anni quan- 

o andava a giocare nella villa di Alberto De Conti. Era 
ca della piccola Lalla, sorella minore di Alberto. 

Il giovane voltò la pagina del giornale e sentendosi 

to alzò gli occhi sulla donna che gli era seduta 

dinanzi. La studiò con una certa attenzione, mentre Pa- 

mela guardava fuori dal finestrino e i gelsi sì ripiega- 

wano sotto le raffiche del vento, Fece per rimettersi a 

zigere, ma non gli riuscì, e sì volse verso la viaggiatrice. 

Tempaccio, — disse, guardando fuori e rinunziando 

| lettura, 


Non rammentava bene chi fosse quella creatura gio- 
così magra da credere che fosse consumata da un 

segreto che le rendeva un volto interessante di 

donna capace di qualunque eroismo, ma era certo di 

averla conosciuta. 

= Vento di terra, — disse Pamela. — Ne avremo per 

tire giorni... 


il primo vero saluto dell'autunno, — commentò 


Egli cercò ancora nel passato, senza trovarlo, un no- 
che gli permettesse di riconoscerla, e si chiese perché 
Panta arrossita sotto il suo esame. Gli dispiacque 
‘di aver provocato quel rossore, come se avesse commesso 
‘un’indiscrezione. 
| Ella avrebbe voluto alzarsî e fuggire. Ogni volta che si 
trovava a tu per tu con le persone della sua infanzia 
iveva voglia di scomparire. Era ormai così lontana da 
‘quel tempo, da quell'’ambiente e da quella mentalità che 
poteva rientrarvi nemmeno col pensiero. Ma era con- 
di essere stata riconosciuta e sentì il dovere di 
| chiedere notizie della famiglia di Alberto, 
— Come sta donna Anna? Ha sempre la sua bella te- 
‘sta di regina bionda e altera? 
— Mamma sta bene, nonostante dichiari ogni mattina 
motire entro la giornata. Ha sempre la sua bella testa 
di regina, ma non più bionda. Ha i capelli tutti bianchi. 
"— Davvero? Dev'essere ancora più regale.. Credevo 
| che avesse rinunziato a morire tutti i giorni e si fosse abi- 
Î tuata alla vita. Nonostante non la veda da molti anni, la 
ricordo come se l'avessi lasciata ieri. 
| Egli ebbe la sensazione di individuarla, ma ancora il 
‘nome non lo ricordava. 
| — Credo che abbiano parlato di voi, în casa, una di 
‘queste ultime sere, — disse, cercando di ottencre un'indi- 
‘cazione che lo mettesse sulla buona strada. ; 
ra era sicuro di averla conosciuta e quasi intimamente 
ado era molto giovane, senza tuttavia poter dir nulla 
preciso. «È un nome poco comune, il suo, credo, e 
questo non riesco a ritrovarlo », 
Forse a proposito di mia madre? — chiese Pamela. 
| — Non so, non ascoltavo. Non perché non m'interessasse 
‘qualche cosa che vi riguardava, ma perché ero impegnato 
in una conversazione con un amico. 
| — E Lalla? È contenta del suo matrimonio? 
|_— Felice: a modo suo, ma felice. Ha due magnifici 
figlioli. 


n mio fratello ha due bambini: un maschietto 
una La 
L'altro ebbe un lampo nello sguardo. 
— Pamela; — esclamò. — Pamela Cortis. Vi riconoscevo 
ma non rammentavo il vostro nome. 
— Come state: « Giulio. Cesare »? 
Egli scoppiò in una risata irresistibile; non arrossì 
ne fu soddisfatto, Da ragazzo aveva una passione asso- 
ed esclusiva per la storia dell'Impero Romano e 
luî non esisteva altro grand’uomo al mondo all'infuori 
| Giulio Cesare imperatore, Per rendere omaggio al- 
mo del suo cuore, ogni tanto compariva in giardino 
wyolto in un lenzuolo come un peplo; e sì pevoneggiava 
nanzi alla sorella Lalla e a Pamela con l'andatura e 
a d'un imperatore. «Sono Giulio Cesare im- 
te di Roma», diceva, «a terra! ». E quell’atteg- 
îento imperiale, mitigato dall'intelligenza, dal buon 
0, e forse domato dalla vita, gli era un po' rimasto. 
Invecchio, — rispose con la certezza di essere con- 


«Accontentiamolo, — pensò Pamela; — dimostriamogli 
che non è vero, poiché sta ancora pavoneggiandosi ». 
— Non dite sciocchezze, Berto. Conosco inte 

Vostra età e posso assicurarvi che non la dimostrate. 


| — Davvero? 
| «Come sono vanitosi, gli uomini, anche quelli intelli- 


Alberto De Conti, Le era piaciuto fin da 
quando dichiarava di essere Giulio Cesare e pretendeva 
che le ragazze s'inchinassero dinanzi a lui salutandolo. 

Pamela, e fece uno sforzo per 


rinunciare alla partita di caccia, — disse Alberto, scuoten- 
do il capo con rincrescimento. — C'è un buon passaggio 

di quaglie, di pernici e di beccaccini in questi giorni. 

Pamela non disse nulla. Era irritata contro di lui. Ella 
sera gentilmente preoccupata della salute di sua madre, 
della felicità di sua sorella, e gli aveva perfino rivolto 
un complimento sulla sua giovinezza, ed egli, in cambio, 
non le aveva detto una sola parola gentile, e aveva se- 
polto nel silenzio le persone e le cose che la riguarda- 
vano, « È divenuto egoista e indifferente, — pensò, — op- 
pure lo era anche al tempo della nostra giovinezza e non 
me ne rendevo conto? ». 

— Perché in casa mia avrebbero dovuto parlare di voi a 
proposito di vostra madre? — chiese Berto dopo un mo- 
mento di riflessione. — Che cosa è accaduto a vostra 
madre? Andate da lei? 

«Ecco che mi domostra subito di essere ingiusta e av- 
ventata nei miei giudizi. È come se avesse «sentito» ciò 
che ho pensato di lui, Non mi sarebbe possibile andare 
d'accordo con lui, né dargli sempre ragione». 

— Papà mi ha telefonato stamani. Pare che gnamma 
abbia avuto un attacco di cuore. 

— Mi dispiace, Pamela. E io che parlavo di caccia e di 
beccaccini... Comé avete dovuto immaginarmi egoista... 
Da quanto tempo è ammalata vostra madre? 

«Chiediamo subito scusa dei cattivi pensieri, e am- 
mettiamo che è un uomo irresistibile, pieno di attenzioni 
gentili ». 

— Siete molto; buono, Berto, e vi ringrazio, Mamma de- 
V'essere a letto da quattro o cinque giorni, credo. 


che un tempo era il suo mondo, e le doleva anche di più 
essere esclusa dal mondo di Alberto nel'quale un giorno 
era entrata per caso come un'ospite. 

— Spe:o che vostra madre si rimetta presto dalla 
sua crisi e che possa alzarsi e riprendere la sua attività 
di prima, è una donna ancor giovane, deve aver presso a 
poco l'età di mia madre; saprà reagire al male. 

— Spero, 

Vi fu un silenzio, Egli riprese il giornale, ed ella s'im- 
merse nella contemplazione dei campi pettinati dal vento e 
all'inseguimento dei suoi pensieri: «Non ho mai cono- 
sciuto un uomo che esprima esteriormente il benessere 
€ l'egoismo come lui, a meno che non m'inganni e 
che questa espressione di beatitudine sia piuttosto una 
vera e propria serenità di coscienza, e quel suo atteg- 
giamento di dominio sia soltanto una maniera di com- 
portarsi », 

— Mi darete notizie di vostra madre? Io non vi tele- 
fonerò per non disturbare: so quanto sia irritante per un 
ammalato e specialmente se ammalato di cuore, il trillo 
del campanello telefonico. Ma voi potete farlo, Ve ne 
sarò grato e ve nè sarà grata mia madre che evidente- 
mente s'interessa a quanto accade in casa vostra poiché ha 
parlato di voi. 

— Vi telefonerò. 

Egli aveva un desiderio impaziente di sapere di lei 
qualche cosa di più preciso di quanto di tanto in tanto 
era giunto casualmente al suo orecchio. Fin da quando 
l'aveva perduta di vista gli era rimasto un segreto bisogno 
di conoscere la maniera di vivere di una donna indipen- 
dente che riesce a vivere con una piccolissima rendita — 
quanto poteva darle il padre mensilmente? — e col pro- 
prio lavoro. Un lavoro incerto, infido, in un campo peri- 
goloso, esaltante e deprimente come quello dell'arte, Ave- 
va spesso fantasticato sui pettegolezzi che correvano, ave- 
va creduto e non creduto, ma di vero e di preciso non 
sapeva nulla, Quale poteva essere l'esistenza d'una donna 
sola e libera? Egli era rimasto legato alla famiglia, 
amministratore dei suoi beni, e s'occupava blandamente 
dell'industria paterna. Aveva sempre messo il piede sulle 
orme già preparate per lui e non aveva mai rischiato nul- 
la: né denaro, né tempo. In fondo viveva quasi come ai 
tempi dei suoi studi: da dilettante che non ha responsa- 
bilità da difendere. Non aveva mai nemmeno pensato di 
mettere a frutto le risorse della sua intelligenza e della 
sua laurea. Ora, di fronte a Pamela, si sentiva un po’ a 
disagio, e gli pareva ingiusto che ella avesse lottato e 
lottasse per vivere, mentre egli non aveva alcuna preoccu- 
pazione né alcun timore. Ma soprattutto si sentiva incu- 
riosito, e doveva compiere uno sforzo per mostrarsi in- 
differente. 

— Che cosa c'è di vero a proposito d'una mostra per- 
sonale dei vostri ritratti? 

Ella lo guardò, sorridendo, studiando per un momento 
la sua fisonomia. Si compiaceva con se stessa per la ri- 
sposta che le saliva alle labbra. 

— La stessa verità che esiste a proposito di tutti i pet- 
tegolezzi che si sono fatti e che si fanno su di me e sulla 
maggior parte, delle donne che vivono sole come vivo io. 
Nulla di vero, o quasi. 

Un perverso suggerimento interiore, una specie di spi- 
rito di vendetta, aveva suggerito quel « quasi » che basta- 


— Se il vento continua ton questa violenza dovremo. 


‘alla mostra, invece, mi domando per- 
ché non la prepariate, 


coralli di vetro per far passare il tem- 
va lezioni 


— Posso accompagnarvi sino alla villa? — chiese gen- 


— Vi ricorderete la promessa? Mi telefonerete le noti- 
zie della mamma? 

— Me ne ricorderò. Salutatemi tutti. 

Si strinsero la mano, con un'improvvisa emozione, che 
ciascuno dei due cercò di nascondere. Poi Alberto se ne 
andò con la sua bella macchina ed ella 


Tolse qualche spicciolo dalla borsetta per compensare 
l'uomo, ma questi si allontanò rifiutando. 
— Tutto pagato, signorina, grazie, 
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in quel punto aperto e indifeso, La valigia le parve più 
primo piano, il 


tro vuol dire che va male... Dio mio... ». 
Il fratello le si avvicinava. Si abbracciarono senza 


— Come va? — chiese, Gdo suri 
Sgt: sp accennando su, in alto, col capo. 


(Continua) 


I RAGAZZI DI MUSSOLINI 


Quel che è la gioventù mussoliniana noi lo vediamo ogni giorno nelle 
scuole, negli stadi, nelle città e nelle campagne. Salute fisica e mo- 
rale. Coraggio, spirito d'iniziativa, volontà di vittor 
petizione, ogni atto perfettamente regolato d: 
sione e di discernimento 

grande destino l'Italia di domani 

allievi accademisti della Farne 


in ogni com- 
piene facoltà di rifles- 
le basi del suo 
i Balilla e gli 

i atletici, di 


IL DEMONE DEL GIOCO 


In altri tempi molte persone avrebbero fermato 
l'occhio su questa pagina chiedendosi che cosa mo- 
strassero queste fotografie, Oggi che anche le pic- 
cole dattilografe e i modesti commessi di negozio 
frequentano i casini di gioco sarà facile a tutti capi- 
re che ci troviamo in uno di quei luoghi dove il 
riccio della ruletta trasferisce il denaro da un 
individuo Itro. taluno riducendo alla miseria 
tal'altro arricchendo momentaneamente. Vi ha in 
queste foto qualcosa d'interessante da vedere ed è 
l'espressione varia, a seconda del carattere e del- 
l'abitudine all'emozione, del viso del giocatore. 


Vi 


SOPRA: I TAVOLI DI RULETTA DI UN CASINO NELLE ORE DI GIOCO. - SOTTO: L'ANSIA 
SUL VISO DI UN'ANZIANA GIOCATRICE MENTRE FA LA SUA PUNTATA. 


SOPRA: UN INIZIO DI GIOCO CHE PER LE COSPICUE PUNTATE PROMETTE 
MOLTE FORTUNE E DISGRAZIE. - SOTTO: L'UOMO CHE CON UNO 
SCHIOCCO DI DITA E UNA PALLINA D'AVORIO INCARNA LA CIECA SORTE. 


LA PACE FRA 
RUSSIA E FINLANDIA 


IL nuovo 
ASSETTO 
MARITTIMO 
DEL BALTICO 
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So 


terra nelle grandi solitudini di boschi e di ghiacci, si è conclusa con la pace 

di Mosca. La Russia non ha imposto la cessione delle miniere di nichel di 

Petsamo, né ha voluto territori ricchi di possibilità industriali: ha preteso, 
come del resto aveva chiesto prima di iniziare le ostilità, alcuni tratti delle coste 
finniche di capitale importanza per la strategia marittima del Baltico. Ora tutta la 
costa da Kronstadt a Viipuri è russa, è russa la penisola di Hangò con l'isola di 
Russaro, sono russe tutte le isolette intermedie fra la costa finlandese e quella estone, 
dominanti le rotte per Kronstadt e Leningrado. 

Sicché la breve, cruenta guerra terrestre ha dato alla repubblica sovietica van- 
taggi prevalentemente marittimi. Muta la carta del Baltico; le nuove posizioni che la 
Russia ha raggiunto, Hang soprattutto, legandosi in sistema strategico alle altre 
posizioni già guadagnate in ottobre e novembre, per i noti accordi con Estonia, 
Lettonia e Lituania, spostano totalmente il gioco della politica e delle influenze 
in quel mare ed è fatale che finiranno coll'imporre nuovi orientamenti degli Stati 
baltici. 

Oggi la Russia ha il controllo del Baltico centrale ed orientale e può, volendo, 
imporlo anche nel golfo di Botnia. 5 4 

Hangò, le Aland, Osel e Dagò, Libau e Windau, Helsinki sono ritornate ad inte- 
ressare la stampa e l'opinione pubblica con un ricorso storico, a 25 anni di distanza 
dall’altra loro clamorosa notorietà, ai tempi del conflitto mondiale, quando la Russia 
possedeva tutte le coste oggi della Lituania, Lettonia, Estonia e Finlandia ed era in 
guerra colla Germania. dr 

Nel 1915 con azioni combinate della Marina e dell'Esercito, la Germania 5'impadronì 
di Libau e di Windau e tolse così alle navi russe la possibilità di operare dal Baltico 
meridionale eliminando la minaccia d'una azione navale nemica contro le città costiere 
della Germania. Nel 1917, con altre decise azioni, Marina ed Esercito tedesco s’impa- 
dronirono, con bombardamento preventivo, sbarco e conquista, delle isole di Dagò e 
di Osel e poterono così compiere l'altra operazione di sbarco nel golfo di Riga mi- 
nacciando direttamente il fianco destro dell'Esercito russo. Nei primi mesi del 1918 
le navi tedesche compirono il terzo ciclo delle operazioni nel Baltico. L'occupazione 
delle isole Aland, per poter controllare di là tutto il traffico del golfo di Botnia e 
quindi interrompere i rifornimenti tra Svezia e Russia dato che in quella zona î 
trasporti avvengono per via di mare poiché l'unica ferrovia, che con lungo giro col- 
lega î due paesi, può a mala pena servire per il traffico. dei passeggeri. In possesso 


È; cuerra tra Russia e Finlandia, così aspra e così duramente combattuta per 
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La situazione strategica del Baltico dopo la pace di Mo- 
sca. Il nuovo sistema delle basi russe controlla il Baltico 
centrale ed orientale. - A sinistra: la Germania contro 
la Russia nella guerra europea 1914-1918. Le azioni 
contro il sistema strategico russo nel Baltico. 


delle Aland i tedeschi assalirono la penisola di Han- 
gò, la punta più meridionale della Finlandia, pas: 
saggio obbligato per le navi che si recano nel golfo 
di Kronstadt, e perciò molto fortificata dai russi 
tanto da essere soprannominata la Gibilterra del Bale 
tico. L'ultima azione ‘della Marina tedesca fù »contto 
la città di Helsingfors, ribattezzata poi Helsinki quando 
divenne capitale della Finlandia, ch'era allora la base 
navale russa più importante e che fu occupata dai te- 
deschi mentre già la rivolta serpeggiava fra gli equi» 
paggi e la compagine statale russa s'andava dissolvendo 
fra i conati della rivoluzione. 

Eliminata la Marina rivale dallex bosizioni strntorina- 
mente importanti del Baltico, la "Geji» apò 
di creare una situazione politica © —_«urare 
i vantaggi conseguiti, che impediss@ svarsi di una 
minaccia navale in quel mare chè. j' tedeschi considera- 
vano di loro legittimo predominio e Elorioso retaggio del- 
l'attività dell'Hansa germanica. Abilmente' aiutando gli 
irredentismi delle popolazioni baltiche, favorendone îl 
moto centrifugo della compagine statale russa, la Ger- 
mania fece nascere le quattro repubbliche di Lituania, 
Lettonia, Estonia e Finlandia e pur non essendo riuscita 
ad isolare completamente la Russia dal ‘mare, poté la- 
sciarla in grave posizione di inferiorità e*soggezione, con 
poche miglia di costa in fondo al golfo di Kronstadt; col 


lità fra Stato e Stato, ed i contrastanti interessi commerciali e marittimi, che avreb- 
bero finito col frammentare'e bilanciare la loro influenza sul Baltico a tutto suo 


tutte le bandiere nel golfo di Botnia, Del pari fu stabilito che non dovevano essere 
fortificate le isole di Dagé e di Osel e la situazione così stabilizzata rimase pratica 
mente inalterata sino al 1936. Col riarmo navale della Germania, col nuovo. program- 
ma navale russo, gli Stati baltici cominciarono a preoccuparsi per le possibilità di 
un nuovo conflitto ed i primi ad allarmarsi furono proprio i finlandesi. Essi, ‘fortifi- 
cato Hangò e creatasi una piccola moderna Marina, soprattutto atta alla difesa delle 
coste, erano risoluti a difendere la loro indipendenza politica, ma anche i loro inte- 
ressi commerciali preponderantemente marittimi, e cominciarono ad agitare la que- 


L'inasprirsi della crisi in Europa accelerò la nuova fase di assestamento del Bal- 
tico. La Russia, di nuovo orientata verso l'Inghilterra sotto la minaccia navale ger- 
manica, ai tempi di Monaco, nel settembre '38, mandò fuori la sua flotta in azioni 
dimostrative in vista delle isole Aland e delle posizioni strategiche più importanti 
del Baltico quasi ad affermare la sua intenzione di non rassegnarsi allo stato di 
soggezione marittima nel quale era stata posta dai trattati di pace e relegata in 
fondo al golfo di Kronstadt. à, 

La dimostrazione navale russa allarmò ancor più i piccoli Stati rivieraschi. Estonia 
e Lettonia chiesero di riarmare le isole di Dagò e di Osel; la Finlandia, accordatasi 
con la Svezia, domandò alla Società delle Nazioni di poter riarmare le Aland ma 
poiché bisognava interpellare ben ventuno Stati, e la Lega non è certo.sollecita nelle 
sue deliberazioni, la questione non era stata ancora risolta quando sopravvenne, nel- 
l'estate scorsa, la crisi tedesco-polacca se quindi il colpo di scena del trattato politico 
tra Russia e Germania. In quell'accordo oltre le intese per la spartizione della Polonia 
è verosimile siano state definite anche le zone di influenza che i due, Stati recipro- 
camente si riservavano nel Baltico per poter realizzare, anche in quel delicato settore, 
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Tra i ciechi anfratti, dell’odio ripresa la via del- 
[l’amore 
per consolare chi soffre sei ritornato; o 
Sei voluto discendere in terra ancòra una volta 
dietro un belato disperso nella motte sconvolta. 
Di qua dai mari crudeli, dalla caligine tetra, 
sei venuto a J B istante sulla Tua Pietra. 
Hai placato di Te l’arsura del vagabondo, 
i g ‘amati del mondo. 
Il Tuo àlito ha dato palpiti verdi al frumento, 
ncospino e e dire d’argento; 
to fra nuvole fresche la prima 
della preghi 


Ora per il Tuo Pastore parli a l’innumere gr 
su esso dal Padre invocando la pietà della Legge, 
no della Tua Croce 
‘abile voce. 
sono in attesa, 
, pronti alla sacra dif. 
n il baleno negli occhi delle spade brunite 
e in cuore la lontananza «delle strad 
fissano in Te la certezza di immancabili aurore: 
a Tua Veri la giustizia, o Signore. 
LUIGI ORSINI 


sente che 
‘one precaria 
a baia di 
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mi con le que 


i et orbi» 


(Foto Felici). 
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Dopo SETTE MESI 
DI GUERRA 


C' 31 marzo, si compiono sette mesi dall'inizio della nuova guerra europea, G.à 


în occasione del compimento del primo semestre di guerra, il Comando Su- 

premo delle forze armate del Reich tenne a precisare, in una specie di breve 

bilancio riassuntivo, i risultati fin allora consegui 
Un discorso alla radio di sir John Simon, Cancelliere dello Scacchiere. Nel comu. 
Nieato riassuntivo delle gerarchie militari ‘tedesche si mettevano in evidenza taluni 
fiati di fatto, che assumevano importanza non trascurabile come eventi storici e come 
Moniti per l'avvenire. La fulminea vittoria delle armi tedesche in Polonia era rie. 
Vocala, più che per se stessa, per la ripercussione ch'essa aveva avuta sulla fronte 
gecidentale, in quanto aveva frustrato l'intento dei Franco-Inglesi di costringere 
la Germania alla guerra su due fronti: tutte le forze tedesche avevano potuto essere 
foncentrate sulla fronte occidentale, rendendola più che mai difficile ad attaccarsi, 
ta prolungata fino al mare. Veniva quindi 
lla Marina germanica si era sviluppata con 
sempre maggiori successi su tutti i mari, 


; ad si contrappose 


trettanto attiva ed efficace era stata la 
lando e respingendo i sorvoli di territorio tedesco tentati 
era riuscita a causare la 
done che 78 dei propri. 

In conclusione: fronti munitissime; abbondanti 
numerosi ed ottimi; industrie, non ostante 
massimo grado, 

Nel suo discorso radiofonico, per contro, sir John Simon dichiarava coraggiosa- 
mente di essersi formata la convinzione, durante i mesi di guerra trascorsi, che 
sarebbe illusione pericolosa ritenere che la vittoria possa ottenersi a buon mercato. 
Riduceva, quindi, a modeste proporzioni gli episodi bellici finora avvenuti ed i rari 
successi ottenuti dalle marine e dalle aviazioni alleate. Altra pericolosa illusione, 
contro cui egli riteneva di dover porre in guardia i suoi concittadini, era quella di 
separare il popolo tedesco dai suoi dirigenti e di credere in una più o meno pros- 
sima disgregazione della Germania, Comunque, sir John Simon si dichiarava con- 
vinto che i mesi di guerra trascorsi avessero giovato molto più ai Franco-Inglesi 
che non alla Germania. 

Fatta, ora, astrazione dalle cifre delle perdite — e su queste si sa bene che le 
due parti belligeranti non saranno mai d'accordo — la situazione, dal punto di 
vista militare, non può dirsi, alla fine di marzo, notevolmente cambiata, Non sono 
mancati — s'intende — né affondamenti di navi, né duelli aerei, né incursioni più 
© meno in grande stile, come quella tedesca sulla base inglese di Scapa Flow e la 
pronta risposta inglese sulla base aerea tedesca di Sylt. Ma un mutamento vera- 
mente di rilievo non si è potuto avere, né poteva aversi, nei rapporti delle*forze e 
neppure nel dosaggio di esse e nell’eventuale prevalenza, in qualcuno almeno dei 
settori di preparazione. 

Il quesito, piuttosto, 
delle operazioni abbia 
Ciascuno di essi ha affermato che il tempo ha lavorato e lavora a proprio vantaggio; 


dall’aviazione avversaria, 
distruzione di almeno 355 apparecchi nemici, non perden- 


ed agguerrite riserve; materiali 
il blocco franco-inglese, potenziate al 


tare in pace, ha po- 
per attuare provvedimenti 


Ad ogni modo, l'Inghilterra è pur sempre lontana dal poter inviare sul territorio 
francese quell'esercito,  quantitativamente pari al francese, che il generalissimo Ga. 
melin avrebbe posto come condizione per poter incominciare a pensare ad un eveni 
tuale attacco, 

Sul mare, la situazione non può dirsi sostanzialmente mutata; se dominio del mare 
vuol dire, anzitutto, sicurezza della navigazione, è indubbio che tale sicurezza. non 
esiste, oggi, ner i Franco-Inglesi. 

A danno degli alleati occidentali, infine, sì è verificato un altro evento, di vasta 
portata: la pace russo-finnica, che mentre ha costituito per essi un innegabile insuc- 
cesso diplomatico, in quanto hanno visto sfuggirsi quell'occasione di allargamento 
del conflitto e di estensione del blocco, che così manifestamente avevano. cercato 
di creare, veniva a ridare piena libertà d'azione e disponibilità di forze e di mezzi 
alla Russia, alleata della Germania. 

Il bilancio consuntivo dei sette mesi di guerra apparirebbe, quindi, nettamente 
in passivo per gli alleati occidentali, anche se molti elementi, naturalmente, sfug- 
gono ad una valutazione obbiettiva. 

Ancor più arduo sarebbe chiedersi a chi andrebbe il maggior vantaggio, qualora 
dovesse ancora trascorrere del tempo prima delle grandi operazioni, che potranno, 
Un giorno o l’altro, esser tentate. Organismi, armi, preparazione del ‘terreno, riserve 
sono, o debbono ritenersi, ormai a punto, da entrambe le parti. Sotto questo par- 
ticolare aspetto, è da ritenersi che l'ulteriore attesa non possa né avvantaggiare né 
danneggiare, notevolmente, la preparazione; se mai, un lieve vantaggio potrebbe 
derivare alla Francia dal maggiore, possibile affusso di truppe coloniali ed all'Ine 
ghilterra da un più esteso reclutamento ed addestramento di truppe metropolitane. 
Ma fatti nuovi possono avvenire, coll'andar del tempo, nel settore economico ed in 
quello politico-psicologico, con riflessi sul fatto centrale della lotta armata dei 
quali non si può trascurare la portata. Sono prospettive, queste, che potremmo chia- 
mare marginali, ma che, ‘in realtà, contribuiscono fortemente ad orientare l'anda- 
mento della vicenda bellica. 

Esse, comunque, interessano più ‘il critico politico anziché il militare, Questi po- 
trebbe. essere, piuttosto, indotto a cedere alla tentazione di rispondere al grande 
punto interrogativo, che da ogni parte oggi si affaccia: che avverrà, della guerra, 
- Oggi il conflitto-in atto conserva, più che mai, il suo carattere, duro ed 
inflessibile, di guerra d'assedio: due assedianti, cioè, cercano di prendere. o far 
cadere la piazzaforte avversaria per fame o, almeno, di ridurla allo stremo con la 


La costa germanica sul Mare del Nord è tutta difesa da profonde trincee in modo da 

prevenire ogni sorpresa da parte del nemico. Questi posti avanzati di osservazione ser= 

virono molto bene nel recente attacco aereo dell'Isola Sit. Qui vediamo due ufficiali 
in vedetta. - Sotto: Fuoco di contraerei tedeschi durante un attacco notturno. 


privazione del necessario alla vita, per deprirfiéine il morale e far crollare ogni spe- 
ranza di vittoria, prima ancora di impegnare la battaglia suprema. Assedio, dal 
quale l’assediato cerca di liberarsi con tutte le sue arti politiche e diplomatiche, 
sia costringendo l'avversario ad abbandonare un investimento, che potrebbe rive: 
larsi inefficace, sia attaccandolo, a sua volta, ove maggiormente lo ritiene vulnera. 
bile, e cercando di ritorcere a danno di esso l'arma stessa del blocco, con pertinaci, 
continue azioni di sortita, aeree e navali. 

Ma non pochi — e fra i più competenti, in tutti ì paesi — sono coloro i quali 

prevedono che, in definitiva, la_partita decisiva dovrà esser riservata agli eserciti. 
È canone di arte bellica, che all'offesa con l'attacco è riservata la vittoria, perché 
chi para sempre finisce con il soccombere. E quand'anche si volesse sosteniere che 
questa guerra sovverta ogni canone, esperienza, insegnamento della storia o del- 
l’arte militare, sì dovrebbe anche considerare che, non essendovi in nessuno dei due 
blocchi contrapposti una decisa prevalenza militare né accennando ad esservi, una 
risoluzione del conflitto non.sarebbe possibile se non a lunghissima scadenza — e 
questo non è da augurarsi; per le sorti della civiltà europea — oppure mediante una 
transazione, e questa non.si vede come e donde possa venire. Ancora în questi 
giorni, da parte tedesca si è dichiarato che «indietro non si torna ». 
“Ed allora?... È da ritenere che, anche se non in un futuro molto prossimo, possa 
prodursi una situazione di squilibrio economico-morale, che spinga all'azione armata. 
Ed ecco critici militari, giornalisti e pseudo-indovini di tutto il mondo, sguinza- 
gliarsi alla ricerca del punto del globo ove quest'azione armata possa iniziarsi, 
Ora, è un'armata fantasmagorica di due milioni di uomini, che dovrebbe affacciarsi 
ai balzi d'Oriente, e lanciarsi all'attacco della Russia, in un teatro sconfinato di ope- 
razioni; ora sono il Belgio e l'Olanda, che dovrebbero far le spese di una muova 
Bigantesca manovra tedesca, di tipo Schlieffen; or è, addirittura, una duplice morsa, 
con la quale le armate di von Brauchitsch dovrebbero avvolgere il suolo francest 
dalla frontiera, belga e da quella svizzera; ora, infine, sono fantastici blocchi balca_ 
nici, che dovfebbero muoversi in favore dell'uno o dell'altro dei contendenti. Nan 
si è assistito, forse, anche nei giorni di Pasqua, ad una vera ridda, nei giornali iu 
glesi, di fantastiche supposizioni su piani paradossali di guerra — interessanti. volta 
a volta, l'Olanda, i Balcani, «il medio Oriente e, perfino, l'Egitto ed il canale di 
Suez — che sarebbero stati coricertati nell'incontro del Brennero?.. 

Sarebbe stolto e vano seguire in simili fantasticherie questi Calcanti da strapazzo. 
Sulla soglia dell'ottavo mesé di guerra, mentre assistiamo al ripetersi d'azioni di 
guerra che mortificano lo spirito senza affrettare la conclusione del conflitto. ci ani 
diamo, soltanto, se alle giuste,mete, cui l'Europa anela, si possa ancora giungere 
mediante la buona volontà degli uomini, oppure se la decisione debba proprio era. 
turire dall'urto delle, forze, sora in logorante attesa dietro i contrapposti. sistemi 
fortificati. 


AMEDEO TOSTI 


=_= 


VITTORIO BOTTEGO 


UNA VETTA E UN MONUMENTO 


iù MAGI, curvo sullo sterro vaporante nel dilagare del tramonto, puntava l'indice in direzione delle calotte 
nude coronanti la montagna stepposa: 
«È quello il mente: il bianco ha detto: io ritornerò e costruirò una grande città lassù! » 

I Nostri occhi cercavano qualcosa sulla montagna sacra e deserta e il sole vibrava sui suoi margini 
lame di luce morente. Bòttego aveva detto che sarebbe ritornato e i magi gli avevano creduto e lo seguitano 
ad aspettare, ma sulla montagna non ci va più nessuno: è il luogo della città promessa 
_ In sua vece sono venuti un esercito, una vittoria, un popolo, generali, funzionari, governatori, ma lui non 
è ritornato: la montagna e i magi aspettano ancora lui giacché tutti sono certi che ritornerà, benché siano 
passati quasi cinquant'anni. 

Questa mistica superstiziosa dell’aspettare un salvatore gravava anche sul nostro spirito e non mi ha ab- 
bandonato più: ma poi la lunga e faticosa marcia fino al bassopiano e i lunghi viaggi successivi hanno crea- 
to motivi nuovi e il ricordo di Vittorio Bèòttego e dei magi è rimasto lassù, tra i picchi selvosi ed aspri, pro- 
digio di un uomo e di un nome per cui l'Italia è rimasta simbolo vivo di un favoloso domani. 

Un mese più tardi, a Ghidami, ho ritrovato Vittorio Bòttego perché sono salito sul Dàga Ròba a trovare 
la sua croce. 

Venivamo dai territori arsi dei Beni-Sciangul, tutti vene d'oro, macchioni desolati, bambusaie irte di lan 
ce, foreste folte e sassaie calve balenanti di miche. 

L'Uollega, il favoloso paese del platino, del cobalto, del rame e del carbone, ci ha accolto con l'ampio gi- 
rone delle sue vallate, dei suoi dorsi di granito e delle sue boscaglie ondeggianti e sibilanti nel vento come 
ferzi di bandiera. 

Poco prima di entrare a Ghidami, il paese dove cadde Vittorio Bòttego, un giovane galla, Johannes Gioté, 
ci venne a porgere il suo saluto, precedendo poi a galoppo la nostra minuscola carovana. 

Vedendolo correre verso il proprio cavallo e poi lanciarsi alla disperata in avanti, servizievole, gentile e 
pronto, il mio vicino si volse e disse quasi tra sé: «Costui porta nella bisaccia qualche briciola della nostra 
storia ». Così ritrovai di botto Vittorio Bèòttego prima ancora di vedere l'alta croce del Dàga Ri prire le 
braccia nel vuoto, simile ad aquilotto colpito ed impietrato dalla folgore, 


Ghidami, sede di residenza, è un paese bellissimo e suggestivo, collegato mediante buone camionabili con 
altri centri importanti (Becca km. 50 - Asosa km. 170 - Dembidollo km. 100 - Jubdo km. 130): la 
popolata da un migliaio di galla, sorge al centro di un'amenissima conca verde, alta 1960 m: sul livello del 
mare, mentre la residenza ne comprende circa 60.000, sparsi su 28.000 km. quadrati di territorio. Caratte 
stica della regione è la corona di alte montagne, ricche di boscaglie, di fauna selvatica e felina, di buone 
acque e di fertili distese coltivate: difatti non solo Ghidami è un mercato importantissimo per la produzione 
locale, prevalentemente cerealicola e caffeicola, ma altresì lo sono i mercati dei distretti dipendenti (Cum- 
babi, Grai, Abote, Kellem, Horro, Gimma, Lalogaré, Manu-Horro, Horro-Babo, Horro-Vajo, Cobeccià. G 
dega-Gao, Gardega-Harò) dove si contrattano anche il sale, le stoffe, ecc. 


In alto a destra: Vittorio Bòttego. - Qui sopra: una 

folla di nativi di Ghidami, il paese dove cadde 

Bòttego, in attesa di far atto di omaggio al Gover- 

natore dei Galla e Sidama, gen. Gazzera, recatosi a 

visitare il luogo dove avvenne il massacro. - A de- 
stra; la croce di legno sul Dàga Roba 


Dietro a quel ragazzo smilzo e macilento, quasi al- 
lampanato, che si buttava a rompicollo nella boscaglia 
attaccato alla criniera del balzano pomellato, altri cava- 
lieri si sono tuffati nel polverone e via via altri anco- 
ra che aspettavano sul ciglione e nell'anfratto: il no- 
stro ingresso nel paese è stato così annunciato e pre- 
ceduto da una simile avanguardia di butteri in bianco 
e nero, come in certe stampe ulaniche che tappezza- 
tano osterie e casucce nel tempo delle nonne Felicite 

oleografie casalinghe. 

i de rag pina hanno scatenato il loro festoso 
baccanale d'occasione e le donne, un centinaio 0 poco 
ù, si curvavano a bac.are la terra mostrando una fila 
di schiene drappeggiate dalla mussolina candida e da 
fasce a colori vivaci. 

io guardavo lassù, alla col 
deine e alla croce ai cui piedi È PON 
i tornanti agili della nuova strada incappucciata dagli 
eucalipti e bordata dalla malvacea pallente e dalla 
ghirlandata purpurea del lafto corimbeo. 

Pochi minuti dopo eravamo in marcia sulla rampa 
terri; un centinaio di galla scaglionati 
tracciava xilografie di pic- 
bra del monte confondendo 
re della terra smossa e 
Unico connazionale, tra 
etra Ottone, il quale, 


Ilina piantata sullo sfon- 


ancora fresca di st 
‘a dirompere croste erbose, 
coni e di zappe contro l’om! 
cantilene di lavoro col tonfa! 
dei ferri impegnati a ferirla. 
loro, era un monferrino, il geom 


si ad onta dei lunghi ann 
trascorsi în colonia e dell'ammi- 
revole attività, in un paese d'oro 
e di platino, pare portare il pro- 
prio nome come un divertente con- 
trosenso, Ottone se la ride, rifiuta 
energicamente il mulo e qualsiasi 
altra cavaleatura, pianta gli scar- 
poni chiodati sul granito e attacca 
l’erta. 

Il Generale Gazzera, scalatore 
piemontese di lena robusta, balza 
sulla sassaia e incomincia a salire 
per la massima pendenza: le sue 
scarpe ferrate aggrediscono la roc- 
cia e si fanno largo nell'arbustaia, 

Lo seguo a breve distanza men- 
tre altri sopraggiunti misurano il 
roccione e si accingono ad affron- 
tarne l'arrampicata. 

Evidentemente l'Eccellenza Go- 
vernatore vuole che questo sia un 
vero pellegrinaggio d'amore e di 
venerazione, e tale lo rendono in- 
fatti lor il paesaggio, i sentimen- 
ti, l'ascesa e la croce che ancora 
non riusciamo a scorgere: 

In capo a un quarto d'ora, l'uno 
dietro l'altro, ansanti e muti, ar- 
riviamo in prossimità della vetta: 

Qui entra in scena Johannes 
té, nipote dell’uccisore di Bòt- 
tego e dell’organizzatore del mas- 
sacro, il galla Gioté Tullù Guddà 
(il grande): egli è venuto su con 
le cavalcature e adesso ci ha rag- 
giunti. 

Il giovanotto, alto, asciutto, fles- 
sibile come un giunco, dagli oc- 
chi lucidi e profondi, accenna un 
inchino protendendo le mani nel 
consueto gesto di riverente sotto- 
missione e, senz'altro, afferra le 
briglie di un robusto mulo nero 
aiutando l’Eccellenza Governatore 
a montarvi: in breve il giovanotto 
porta su; traverso ai rovi, le sue 
briciole di storia, tirando il mulo 
del Governatore e guidando tutto 
il nostro. gruppo verso la croce e 


nulla appare tanto commovente e significativo quanto questo bel ragazzo 
bruno che va come un servo davanti ad una croce il cui tumulo è delitto 
di un parente e gloria di un popolo vittorioso. 

«Questa magnifica strada che orleremo di cipressi e che pareva dovesse 
yietare qualsiasi viaggio, diventerà presto una facile mòta di pellegrinaggi 
e di escursioni, una specie di itinerario sacro: tra breve, quando saranno 
finite le strade ». 

A distanza di pochi giorni, Ottone ha già finito la strada che porta su 
alla cima: tra pochi giorni vi sarà inaugurato il bel monumento dell'ar- 
chitetto Putato e dal 4 aprile, dopo la visita e la consacrazione ufficiale di 
S. A. R. il Viceré, il colle irsuto non si chiamerà più Dàga Ròba (la roccia 
dei sassi) ma Vetta Bòttego, sacrario di marmo e di alberi per la nuova 
storia dell'Italia africana. 


Proprio su questa vetta, forse, il Galla e Sidama ha trovato il suo atto 
di nascita. 


L'EROE SUL ROCCIONE. — L'architetto Enrico Putato, nell’ideare 
questo superbo bassorilievo, ha evocato un Bòttego rude, forte, corag- 
Bioso, tempestoso, un macigno saldato sulla montagna, un leone aggredito 
che azzanna: a queste idee è perciò ispirato il monumento che sorgerà 
sulla «roccia di Bòttego» come viene chiamata dai nativi. 

Eccone le caratteristiche: una base massiccia e quadrata, ad angoli vivi, 
da cui balza in alto una stele ottagonale, snella ed espressiva, Sul piano di 
posa si sovrappongono due ripiani di circa 15 metri per lato, fissati me- 
diante quattro grandi dadi sagomati che danno inizio al basamento e rac- 
chiudono quattro scalinate accedenti alla base della stel 

Su questa base un grande cubo presenta il gruppo dei leoni, la dedica 


Ropra: il Governatore, c la carovana che lo accompagna, presso la croce di 
legno, - A destra: S. È. Gazzera riceve la sottomissione’ della uisrri Mato 
Soli Accaiù, prima moglie di Gioté Tullù, l’autore della strage. c SUnO 
{i monumento al precursore della gloria italiana in Africa” opera del- 
l'arch, Putato; verrà inaugurato il 4 aprile dal Vicerè che nell'ostasius 

ribattezzerà il roccione dove sorge, con il nome di Vetta Bòttevo 


in lettere di bronzo applicate e due grandi aquile imperiali, 
Il basamento è costruito con trachite bianca e bruna di Gimma, la stele 
con la stessa roccia su cui cadde Bòttego. 
Il monumento, alto venti metri e Visibile a grande distanza, costituisce 
anche un felice esperimento di fusione del metallo con la pietra, conse- 
guendo delicati effetti decorativi e morbidezza armonica dell'insieme. 


La croce di legno è emersa dalla boscaglia verde all'improvviso, quasi 
sorgesse di sotterra per scaldare le braccia secche al calore del sole mo- 
rente: l'Eccellenza, i connazionali, gli indigeni, il nipote de'l'uccisore, si 
sono trovati davanti ad essa, fermi nel saluto romano ed a <-po scoperto, 
come se ve li avesse schierati una forza misteriosa e subitanea, 
Le pendici precipitavano nei valloni all'intorno: anche il sole si è co- 
perto di bagliori rossi ed in quella luce degna di ammantare un gladia- 
tore morente, il giorno finiva, disegnando una corona scarlatta sulla vetta 
sacra, 
Ad un tratto sono calati a centinaia i falchi seguiti a distanza da mi- 
gliaia di cicogne, di ibis, di serpentari, di gru: nell'ampio vallone colmo 
di vapori e di crepuscolo, il volo radente delle cavallette pareva un ura- 
gano di faville: non ho mai visto tanti voli riempire il cielo, ma penso 
che nessuna croce abbia visto tanti falchi incrociare spirali vestiti di fam- 
ma. Era un simbolo? Chi può dirlo? Adesso la croce è stata rimossa ed 
il monumento di pietra bianca balza nel cielo e nel vento, falcone soli- 
tario in procinto di volo come la Vittoria dei miti. 


Tutti i capi e i notabili dei distretti sono riuniti nel fortino della resi- 
denza: ve n'è persino uno, malato agli arti inferiori, il quale s'è fatto tra- 
sportare con una specie di portantina ed ora è lì, su uno di questi singo- 
lari marciumà di baddessa ad un solo pezzo ricavato dal tronco, ad aspet- 
tare il suo turno, Il vecchio Gioté Tullù, il degiac che ordinò l’imboscata, 
tuttora vivente nel villaggio di Grai, presso Ghidami, è assente e lontano, 
come lontane ormai sembrano le sue gesta tragiche. Anche Johannes si è 
eclissato, come se quella croce abbagliata dal tramonto li avesse impri- 
gionati in un incantesimo. 

Viene avanti, invece, tra domestici e 
capo graziosamente fasciato di garze bianche, il corpo curvo su un bastone, 
proprio come una vecchia nonna serena e bonaria. È la uizerò Mancalli 
Accaiù, prima moglie di Gioté Tullù, l’autore della strage. Ella sì china 
devotamente a baciare la mano del Governatore che le ‘concede subito, 
con molto rispetto per la sua età, il colloquio desiderato. 

Sembra un gioco di coincidenze: il massacratore non si fa vedere, Ja 
moglie si china sottomessa davanti al rappresentante dell'Italia, il nipote, 
con gesto devoto e servile, ne guida il mulo fino alla cima insanguinata. 
Forse la storia vendica i morti nel modo più impensato, così. 

Sulla Vetta Bòttego è calata la notte e qua e li 
dono i falò e le luci dei villaggi. 

I falchi volano ancora, sempre più bassi, 
ventate di battaglie, come în un rito di er 


serve, una linda vecchietta, col 


nella montagna, splen- 


quasi fiutando nella tenebra 
di sangue e di destino. 


MARIO DEI GASLINI 
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LE ECLETTICHE BALLERINE 
DELLA SCALA DI BERLINO 


C'è alla Scala di Berlino un vigile del fuoco che è addossato 
il difficile ma non ingrato compito di trasformare il corpo di 
ballo in corpo... a ario della difesa antincendio. Sono alla 
balta, le ballerine, durante una prova; posa d'obbligo 
stereotipato, braccio destro teso in avanti, Il per 
quando il bravo vigile finge un allarme, ordina loro d 
sare la speciale tuta, aiutandole e sorridendo compiaciuto, e 
fa compiere tutte le opportune eserci ioni compresa quella 
del trasporto di una ballerina infortunata da parte, delle com. 
pagne. Non solo: un estintore è diventato anche protagonista di 
un quadro della rivista. Naturalmente i costumi delle balle- 
rine sono più graziosi, la scena più vivace, il getto d'acqua 
innocuo. E si raggiunge un duplice scopo: divertire il pubblico 
e fare dell’efficace propaganda di difesa contraerea. 


Dur 
GREMBIULI 


NOVELLA DI TERESA SENSI 


sempre il vestito più semplice, il più po- 

vero di colore, e si tingeva appena il viso, e 

cercava di camminare col passo stanco e sba. 

dato di chi è abituato a passare tra gente scialba che 

vive chiusa per ore e ore in un lavoro sfibrante, ed 
esce con un filo di preoccupazione tra le ciglia. 

Preoccupata era anche lei: ma amare e soffrire le 
diventasse una preoccupazione di lusso 
camminare dinanzi a donne curve sui 
heria rattoppata, o che luci. 
\ rami dorati con le mani in- 
ma volta che si era trovata 

pensato a tutto questo, ed era an. 
la casa di Lucio, stretta nella sua pel- 
ture bionde, la persona eretta e sicura. 
AI curve sul mastello o che si parlavano 
all’altra dei casamenti enormi, ossi- 
dati, dove sì assiepavano indumenti tesi ad lugare 
e piante riarse di gerani, avevano sospeso il lavoro e 
le chiacchiere, e lei si era sentita coprire da quel si. 
lenzio e da quegli sguardi come un’intrusa, Certo, le 
donne avevano pensato ad un appuntamento clande- 
stino laggiù. Solo i bambini che giocavano negli spiaz 
zi e tumultuavano dentro furgoni abbandonati, l’avo. 
vano fissata estatici, pulendosi il naso sulla manica 
dei vestiti e scuotendo i capelli pieni di polvere, 

La casa dove abitava Lucio, era delle migliori, più 
muova: aveva anche un abbozzo di giardinetto, e i 
ragazzi giocavano dietro la cancellata. «Sai, è un 
domicilio provvisorio.. La situazione si risolverà pre- 
sto, e tutto cambierà. Intanto c'è molta aria e molto 
sole, laggiù: e Nando può divertirsi senza pericolo ». 

Sì erano incontrati ch'egli stava attraversando. uno 
di quei periodi in cui il destino sembra riprendersi 
tutto quello che ha concesso, e l'uomo deve ricomin- 
ciare dalle fondamenta con una volontà tutta tesa alla 
rivincita, e con un cuore ostinato e beffardo. Aveva 
abiti trasandati ma una biancheria da signore: un re. 
siduo di abitudini comode, e il fare ruvido e orgo- 
glioso di chi teme di essere messo da parte, e nella 
lotta ha disperso la possibilità di soffrire e di esser 
pietoso, Grazia ricordava una volta ch'egli era salito 
da lei con le scarpe di vernice, da sera, Aveva fatto 
di tutto perché; egli non si avvedesse che se n'era 
accorta. Ma lui aveva invece inerudelito contro di 
sé: « Non ti era mai capitato, no di avere un uomo 
vestito così... Sono contento di arricchite le tue emo- 
zioni... ». E aveva riso. E lei si era sentita struggere 
di pena e di tenerezza come con nessun altro. 

Ma lei sì, che gli piaceva con le sue vesti belle, 
con i capelli ariosi di mille cure, e le mani fragili 
e fini. Forse ne aveva avute molte, di donne così, e 
moglie che se n'era andata lasciandolo solo 
e che poi era morta lontano, doveva es 
creatura impastata di lunghi ozî e del gusto 
belle. Non aveva mai chiesto nulla di lei, 
fosse, né che età avesse. E si era subito 
ido gli aveva domandato se l'avesse molto 
. Lucio si era stretto nelle spalle: «Il matrimo- 
non dovrebbe essere mai guidato dall'amore... 
rovina. La donna che si sposa va guardata con 
occhi ». È 
forse l’aveva amata. E Gianna si era chiesta con 


P" RECcARSI in quel quartiere popolare, Grazia in- 
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di bene le volesse. Non lo capiva. Pareva, in certi 
momenti, che anche l'aver bisogno di una donna gli 
divenisse odioso e mortificante. 

Ma del bambino sì, che gli aveva chiesto tante co- 
se: «Ti somiglia? E quando comincierà ad andare a 
scuola? No, il collegio, no, Lucio... E chi lo cura? 
Le domestiche non sanno capire i bambini... ». 

Non somigliava a lui: aveva solo i capelli di lui, 
ma gli occhi erano color nocciola, grandi grandi: gli 
occhi della mamma. 

E Grazia, di nascosto, era andata in cerca tra i ca. 
samenti grigi, isolati come giganti în esilio nel cielo 
fumoso della periferia, del bimbo dai capelli chiari 
e dagli occhi nocciola, Non le era stato. difficile tro- 
varlo. La prima volta egli stava giocando con due pie- 
cole tartarughe brune: si ostinava a farle camminare 
a pariglia, e le vezzeggiava accarezzandone i dorsi 
scabri e freddi, come se fossero gatti. 

— Come si chiamano? Bisogna che abbiano un no- 
me... — aveva detto lei con dolcezza. Il bimbo, chino 
a terra, che non l'aveva vista, si era drizzito brusca- 
mente, l’aveva fissata col volto in fiamme, spalancando 
quei suoi meravigliosi occhi caldi e lucenti che pa- 


_ rtarughe non sono bambini... — aveva 
Raccolte le due bestiole, era scappato dietro il cancel 
lo, poi si era voltato cacciando fuori un palmo di lingua, 
Grazia aveva riso: ma si era portata via l’impres- 
sione delle due scarpette sporche, della maglietta che 
doveva aver costato molto ma che era lacera e chiaz- 
zata di polvere e di quei capelli simili ai capelli di 
lui, e che non aveva osato accarezzare, Un'altta volta 
il bimbo non era solo: capitanava uno stormo di altri 
ragazzi che brandivano tutti una rozza spada di le. 
gno: solo quella di lui era una piccola spada vera, 
dal fodero luccicante appeso alla cintura: bella. An- 
che in quel giocattolo ella aveva riscontrato come a 
Lucio fosse impossibile scegliere oggetti di brutta fat- 
tura, di scarso valore: e quel suo gusto a contrasto 
con le sue scarse possibilità, risaltava più amaro. 

E Grazia aveva pensato a tutti i giocattoli ch'ella 
avrebbe voluto donare, alle vesti che potevano star 
bene al fanciullo: giubbetti di velluto nocciola, ba- 
verì di pixzo come nei ritratti di Delfini... Quella 
volta, il bimbo non l'aveva guardata: scortala, aveva 
lanciato alla turba un alto grido di comando, fiero 
che qualcuno lo potesse osservare, ed eran fuggiti tut- 
ti con strida di rondini. 

Non aveva potuto frenarsi, con Lucio: 

— Credo di aver conosciuto il tuo bambino. 

Si era oscurato: 

— Se avrai visto un bimbo sporco, è certo che quel- 
lo era il mio, — E le labbra gli erano tremate di sde- 
gno: contro il destino, contro lei, forse, che era an- 
data ad aggirarsi tra i casamenti lontani, e anche cone 
tro il bimbo che non sapeva mantenersi pulito. 

— Aveva usa bella spada proprio bella. 

— Sarà stato sporco... Non si fa în tempo a mu. 
tarlo che subito s'imbratta, 

— Grazia aveva sorriso con dolcezza: 

— Tutti i bambini sono così. Gli ci vorrebbe qual- 
che grembiule per proteggere ì vestiti quando gioca. 

— Oh! ma tanto, questo, è un periodo di assesta 
mento. Poi tutto cambierà... 

— Certo, 

Ella era sicura che Lucio si sarebbe divincolato da 
quella morsa di pena, e sarebbe riuscito. Non sapeva 
poi che cosa avrebbe fatto del loro affetto, e non lo 
domandava neppure. Ella aveva sempre dato, nella 
vita, senza chiedere nulla: per destino, prima, poi 
per orgoglio: l'orgoglio fatto di pudore, di remissio- 
ne proprio della donna che ha amato ancora e fu 
delusa, e non si crede più in diritto di nulla. Sol. 
tanto, avrebbe desiderato di poter star vicino in qual- 
che modo al bimbo: sarebbe stato come avvicinarsi a 
un grande sogno superstite che l'avrebbe resa nuova, 
come nuova e inespressa era quella tenerezza che 


lla: e lei non trovava parole 
quel desiderio che era così puro da pro- 
vare quasi vergogna di accarezzarlo. 


Paiò due grembiuli, sì, che glieli avrebbe potuti 

donare, Era un dono tanto umile che Lucio non se 
ne sarebbe potuto offendere: ma che contava più di 
un libro, più di un giocattolo, una materna premura. 

Andò a sceglierli con cuore trepidante, Aveva sem- 
pre amato i grembiuli dei bambini: erano teneri co- 
me i primi segni della primavera: avevano il colore 
dei fiori che crescono nei prati © nei fossati, e anche 
il cielo era pieno di quei colori quando si cospar. 
geva di ci 

— È per un bambino o per una bambina? — le 
chiese il negoziante scorrendo con la mano le pezze 
di cotone accatastato negli scaffali. 

— Un bambino, biondo... Non so che tinte si adat- 
tino». 

— Queste... 

Tirò fuori due pezze, le gettò sul banco, le fece 
saltare con destrezza svolgendole, e i tessuti 
fiarono rigidi, sprigionando un buon odore di 
uno era azzurro, l’altro era lilla. Gli occhi di lei 
scintillarono Non se ne intendeva, ma vi tuffò le 
mani, strinse un lembo, lo stropicciò come se quei 
gesti le fossero usuali. Avrebbe continuato ad: acca» 
rezzarli, a guardarli così, in oblio. 

— Quanti metri ve ne occorrono? 
ho idea... 

— Ditemi l’età del vostro bimbo, allora. 

Arrossì, soprise con un piacere commosso che le 
stringeva la gola: 

— Sei anni... 

Aiutò il negoziante a sorreggere la stoffa: 
bici la tagliarono con uno striscio secco. 

Se ne andò serrando il piccolo involto contro il 
cuore. Le strade le parevano in festa: le pareva che 
nel suo sguardo si dovesse scorgere la luce intensa 
e profonda di chi è giunto ad un porto tranquillo e 
nessun cammino più tenta, e di nessun altro si ha 
memoria. E non le importava che tutto questo non 
fosse vero: ma vera era quella sensazione tutta nuo- 
va della sua esistenza, quel piacere di purezza che Je 
era comunicata da quel lieve peso, come se si fosse 
affacciata alla soglia di una ricchezza che mai si era 


profilata nel suo destino, 


le for 
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| sera 

sarono tante altre sere senza che Grazia 
a dargli quell'umile dono che non lo 
Poi una volta si fece forza: 
— Sai... Ho pensato che tu non puoi 0 
certe cose... Sono cose' da donne... Non ti ol 

Egli ln guardava sorpreso e inquieto me 
scioglieva il pacco. 

— Sono due grembiuli per il piccolo: così noi 
sporcherà i vestiti... Oh! una cosa da nulla... 
che î colori andranno bene. È 

Parlava per colmare il silenzio di lui, che non. 
che cosa celasse, Egli non li toccò: li guardava se 
do a fumare, ed ella gli scorse quel moto nervoso 
mandibola dei momenti inquieti. E poiché se 
tacere, chiese con voce spenta: 

— Non ti piacciono? mn 

— Sono belli... Ma i grembiuli li portano le bambi 
mi pare. 

— Oh no! A quell’età si portano indiffereni 

Attendeva una parola buona, una carezza che le 
ficasse come Lucio avesse capito tutta la nostalgia, 
nerezza timida che ella aveva riposto in quel dono. N 
vennero, Lentamente, con una cura meticolosa 
sentiva le mani farle quasi male, ella rifece il pae 
lo legò. Egli parve sollevato, e si mise a parlare 
tro. Quando fu per congedarsi, Grazia chiesé ancora 

— Non lo prendi? 

— Ché così? 

— L’involto. 


attimo nel silenzio di 
faccio a portarlo a 
fatto simili acquisti... Si meraviglie 


lo non ho m: 
rebbero. 

— Chi? 

— Oh Dio! La domestica, il bambino stesso. 
Le parve che la sua voce contenesse un tono 
ziente: ma non volle pensarlo, tanto le pareva 

mendo, Sentiva la fronte coprirsi di sudore: 

— Ad ogni modo, quando lo vuoi, è qui. 

— Ecco... sci stata gentile... 

No, non era stata gei Non capiva. Capiva 
di aver commesso una che non andava, e 
quell'ora di gioia trepida, amorosa che l'aveva 
sfigurata quando aveva camminato per le strade e 
quell’involto stretto contro il cuore, era caduta 
nulla come se qualcuno l'avesse strappata da an 
chio di luce. «Si è offeso... È stato un dono ti 
povero. Dovevo regalare un giocattolo, dei dolci, 
libro... Ho sba Non li chiederà 
non li chiederà più... », w 

Non li chiese più, difatti. Ma ella volle recarsi a 
cora a vedere il bambino. Non lo trovò fuori del e 
cello, né tra i viali del giardinetto. Ma ad un 
momento udì la sua voce piovere dall'alto. Soll 
il capo. Il piccolo era dritto sui davanzale di u 
nestra, e protendeva due foglie d’insalata ad un 
narino chiuso nella gabbiuzza, e lo chimava e lo ve 
zeggiava come aveva fatto con le due tartarughe, | 
era solo: una donna Jo teneva abbracciato alle { 
bette perché non cadesse: era una donna 
bruna che sorrideva 6 pareva propagare. d’intoi 
senso nitido e sano della sua bocca:: le braccia 
vano nude da una camicetta azzurra, e azzurro ert 
che il grembiulino che proteggeva le vesti del biml 

Il cuore le fece male, e non guardò più. Le 
di Lucio risalirono alla memoria, e il passo si | 
stò come se trovasse. preclusa ogni strada: «| 
faccio a portarlo a casa? Sî meraviglierebbero.... 

Alla sera, ella raccontò con tono indolente di ax 
visto il bimbo e la giovane donna che lo teneva | 
bracciato. 

— È mia cugina... — disse lui. — È sola 
e l'ho pregata di venir qui per qualche 
casa sembra un’altra e anche Nando ha una 
gnia e non va più a giocare in strada. È 

— Hai fatto bene — rispose. E desiderò a 
mente che egli se ne andasse, che la lasciasse 
unto la pena s'ingigantiva ‘e già la isolava” 
ogni cosa, g’intorno, si coprisse d'ombra. Tutto 
spietatamente ‘lucido ed esatto, adesso. Sì; be 
vuto donare un: giocattolo, un libro: solo quei 
erano consentiti ad un’amante. Lei aveva: avuto 
vece un'attenzione di madre, e non era stata ca) 
o se lo era stata, egli aveva soffocato a tempo e 
sempre quel sogno. In un modo © nell'altro era. 
segnata una fine. 

Ma i due grembiuli, no, che non li poteva ten 
anche se non li vedeva, avvertiva dovunque Ja È 
presenza come se propagassero un gemito triste 
luce dolente. Ricordò che la sua domestica avi 
bambino, e glieli diede: 

— Quando Ji avrete cuciti, quando il 
indosserà, portatemelo una volta, vi prego. x 

Glielo portò; ne intese i piccoli passi, la voce: i 
passi e la voce che dovevano essere dell’altro, Cc 
gli occhi annebbiati, lo trasse a sé, lo strinse, « 
nocchiò pet abbracciarlo, senti l’odore del. w 
nuovo e della fragile nuca tutta tepida. E fu, 
l'abbraccio, come un congedo da un mondo che i 
aveva, né avrebbe mai posseduto, 


I 


mi dice che sia uno stravagante mestiere quel- 
lo di vestire i morti? Che se non fosse per 
e per la repugnanza, tutti sareb- 
bero capaci di farlo quanto lui? Adagio, 
gio intanto con quel «tutti»: lo sapete benissimo 
| amche voi che qualcuno, sì, ha voluto provarcisi, ma 
| quei poveri morti così raffazzonati, con una mai 

lunga e l’altra corta, colla cravatta di traverso, dite 
Voi se non facevano pena a vederli; e ho dovuto poi 
| correre io. per rimetterlì a sesto, per renderli alla 
|| meglio pesentabili.. Eh no, se fosse davvero. quella 
|| cosa semplice, facile, scorrevole che voi credete, per. 
|| ché, ditelo voi, perché con tanti affamati che sono în 
giro, quando c'è un morto appena appena di riguar- 
do, da me corrono, e non da un aliro qualunque che 
glie la farebbe, mettiamo, per la metà di quello che 
prendo io? Nossignori, da me vengono, senza nean- 
che pensarci... Non è un mestiere serio, civile, ono. 
rato, voî dite. Ma io vi rispondo che tutti i mestieri, 
a patto di farli bene, con coscienza, con arte, sono 
onorati a un modo; e nel mio caso particolare dovete 
tener conto che il sottoscritto, Deodato Tramella, è 
prima di tutto impiegato all'Ufficio del Registro, av- 
Ventizio fin che volete, ma impiegato; e che soltanto 
@ tempo perso, direi: quasi per svago, si adatta a que- 
sta occupazione che a voialtri fa un po” di repugnan- 
za... ‘Ecco, proprio quivi aspettavo. Vi fa impres 
| sione, eh, vestire un morto, vi fa repugnanza? Dite 
la verità: soltanto all'idea di doverlo, non dico ma- 
| meggiare; ma toccarlo appena con un dito, vi vengono 
|_d brividi sulla schiena Ma è naturale, perché voi non 


| vi siete ancora Îatto una ragione, come me la sono 


fatta io, di che cosa sono questi morti; e li guardate 
da lontano, timorosi, come se fossero degli appestati, 
e non dei poveri cristiani come voi, appena un po” 
freddi e induiriti... Ecco, eccola qui la mia superiori 
io non.tremo davanti a un morto, posso toccarlo, pie- 
gargli ‘le braccia, prenderlo per il ganascino, mentre 
eli voialtri, povere pecore, tremate di paura, vi 
sentite gelare la schiena... Vi ricordate tre mesi fa, 
quando ‘mi è toccato vestire mia moglie, la povera 
Romilda? Io e lei soli in casa, di notte, col vento che 
scardinava le ‘porte, e un.cane che uggiolava di sotto 
în strada; noi due soli, tutta la notte, a' quel modo: 
| lei distesa sul letto, già vestita, diaccia, bianca come 
cerà, e io seduto accanto, digiuno infreddato, a 
re sul muro di faccia la mia ombra che a ogni 
oscillare della fiamma d’una candela faceva l’altalena 
fra le due finestre, e il gatto che ogni tanto s’affac- 
va all’uscio è stava lì fermo :a spiare dentro con 
| quegli occhi che parevano anime del purgatorio... Avàn- 
ti, si faccia avanti se c'è nno solo di voialtri capace 
di sopportare uno scherzo come questo, di passare 
| tutta una notte a quel modo: su, si presenti, coraggio, 
che voglio stringergli la mano... Eh, nessuno? 

No, nessuno si muove. Eh. già, chi volete che si 
muoya, che sî faccia avanti a raccogliere la sfida, se 
lì, davanti a lui nel punto in cui tiene fissi gli occhi 
mon e'è che un bicchiere vuoto con infondo il ra- 
schio dell'ultimo goccio, e poco più in là rina sedia 
| accostata al tavolo, senza neanche più l'ombra di quel- 

V’altro che poco fa era lì seduto? Ma allora, perché 
| tutto quel lungo discorso muto, senza senso, infram- 
| mezzato da qualche raro gesto — una strizzatina d’oc- 
| chi, un colpo della mano sul petto, un ammiccare 

furbo di tutta la faccia raggrinziti — e accompagnato 

la continue soffiatine del naso da gufo, quasi che ad 

| ogni minuto gli mancasse intorno l’aria? Perché? Ma 
| appunto per rispondere a- quell'altro, al commesso 
dell’ayvocato Gringa, morto improvvisamente nella not- 
che era venuto da lui, a nome della sorella dell’av- 

to, per invitarlo a passare prima di sera al pa. 

o per vestire il morto; e intanto che, così alla 
juona, sì discorreva appinto della difficoltà di quel- 
l’operazione, l’altro s'era messo ‘a ridere, a-fare un ri- 

| solino di scherno, e poi a dire che tutti, lui compreso, 
avrebbero potuto benissimo fare quel mestiere, se non 


commesso del povero avvocato Gringa aveva tra. 
innato l’ultimo sorso e, posato il biéchiere sul tavolo, 
calcatosi il cappellino. da rubacuori in capo, era 
uscito di furia, così di furia che lui non ‘aveva avuto 

| il tempo dî riaversi dalla sorpresa: di quella sua affer- 


Sera 
the l’altro aveva 
aveva preso a fare tra sé 
per dimostrare che raz; 
commesso del fu avvocati 
Quando ora fa per alza; 


| quel lungo discorso muto 
resia aveva pronunciato il 


ta, e adesso occorrono diversi minuti perché, aiutan- 
dosi col massaggio, sia in grado di rimettersi in piedi. 
il piatto sporco della minestra e i due bic- 

ripone nell'armadio la lia del vino 
e il grosso pane, piega a soffiare sulla tavola per 
spolverarla delle briciole, Scopare per terra, scoperà 
dopo, al ritorno, Si riasciacqua le mani nel catino, si 
tocca il collo per accertarsi che ha la cravatta, infila 
la giacca pera, stacca dallo stesso piolo dell’attacca» 
panni il cappello nero a staio. Va in casa di signori, 
ci vuole riguardo. Eh, chi l'avrebbe detto che anche 
l'avvocato Gringa, così giovane ancora, poco più di 
quaranta, l’uomo più allegro del paese... chi l'avrebbe 
detto che sarebbe toccato proprio a lui, Deodato Tra 
mella, di vestire quest'uomo che, spensierato e gode 
reccio com'era, pareva avesse fatto un patto col dia. 
volo per seppellirci tutti quanti! Eh, la vita... 

In fondo alla scala buia e stretta, intanfata di odo- 
racci, smette di fischiettare, Dietro l’uscio che mette 
sul vicolo, al solito posto dove la ripone entrando, tro- 
va la canna col pomello d'avorio. Dopo l’uscio, per 
toccare il piano della strada, c'è ancora uno scalino 
altissimo, e di lì si lascia cascar giù come morto, ton. 
fando sul lastrico del vicolo colle gambe dure. La 
giacca aperta gli veleggia nel salto dietro la schiena. 
Pare un pipistrello che si distacca dalla fessura di um 
vecchio muro. 


conosce, lui, che diamine, le case nelle quali 
morto, ne ha visto a centinaia; sono tutte 
eguali, lo stesso odore, lo stesso disordine; un mucchio 
di lenzuola e coperte per terra in un angolo buio, qual- 
che lampada accesa anche di giorno, il tavolo di cu- 
cina ingombro di barattoli, boccette di medicinali, taz: 
ze sporche; è sempre la stessa cosa, lo stesso spetta- 
colo uniforme; è inutile che la sorella del morto, la 
vecchia signorina Gringa, quasi per scusarsi, gli ac. 
cenni con un gesto largo del braccio allo scompiglio 
della casu, come se lui fosse un novellino, un ospite 
qualunque. Scusarsi di che? Ma si sa che la Morte non 
è una visitatrice educata, di riguardo; che dove passa 
mette disordine; e fosse soltanto nelle case, ma anche 
dentro le teste, nei cervelli... No, anche questo, non 
si disturbi a voltarsi, a fargli cenno di guardarsi, di 
girare da quella pùrte; anche a questo è abituato, 
all'ombra di queste case, e non c'è pericolo che .in- 
ciàmpi in una sedia fuori posto o vada a dare del 
naso in uno spigolo; e forse, forse è inutile anche 
che la signorina si dia il disturbo di accompagnarlo, 
perché lui ormai ha un fiuto speciale per trovare, anche 
in un palazzo grande come questo, la stanza dove .è 
disteso il morto. Vogliamo fare una prova? Eccola, 
quella in fondo al lungo corridoi 
nistra; ci vuol poco a capirlo, 
vernice nera della mezza porta il riverbero giallo smor- 
to delle candele che sono dentro, fiutare se viene pro. 
pio di lì l'odore indefinibile di fiori pesti e di cera 
bruciata; e difatti non s'è sbagliato, ha intravisto su- 
bito, appena arrivato in fondo al’ corridoio, le due 
corone coi nastri neri appoggiate al muro nel vano 
delle due finestre e ì piedi diritti del morto sotto il 
lenzuolo. La sorella non entra, stringe nel pugno la 
pallottola umida del fazzoletto, accenna proprio con 
quel pugno lì dentro, si mette da parte per lasciarlo 
entrare, dice con un filo di voce, un filo che si rompe 
a ogni sillaba in un singhiozzo rattenuto, che troverà 
ogni cosa sulla poltrona ai piedi del letto, che le 
scarpe sono sul tappeto, e il frac lo ha appeso all’at- 
taccapanni dietro la porta. Se ha bisogno d’altro, 
chiami; lei è di il gabinetto da bagno col 
rubinetto dell’acqua, all'occorrenza, è quello lì davan- 
ti. Non ne può più, ha parlato già tropp: 
‘del morto, si sa, non dovrebbero mai aprire bocca, 
perché ogni parola, volere o non volere si tira dietro 
una lacrima, uno di quei lacrimoni che prendono 
tutto l’occhio e sì staccano poi di colpo come i go 
cioloni dalle gron Scapolo il morto, zitella lei; 
s'intende che fa dispiacere, adesso, restare. sola in 
quel palazzo grande e scuro come una chiesa, e il 
dispiacere è tanto più cocente quanto meno se l’aspet- 
tava; ma insomma, siamo ragionevoli, anch'io, a chi 
mi avesse detto tre mesi addietro che avrei dovuto 
vestire la Romilda.., È. già entrato nella stanza, ha po- 
sato il cappello sulla prima sedia che ha incontrato. 

No, non è per irriverenza verso il morto, e neppure 
per. darsi coraggio ghe si frega le mani; ma proprio 
perché gli pare di averle fredde, e per lavorare come 
si deve ha da sentirsele calde; poi si accosta subito al 
letto, misura con un'occhiata la statura del morto, lo 
tocca con due dita alla fronte; anche questa è un'a- 
bitudine che ha preso, un gesto meccanico che ripete 


collo strumento appoggiato al cavo 
alle corde. Bell’uomo, l'avvocato Gringa, 
morto; anzi, quasi quasi, con quel colore di marmo 
e il ciuffo biondo grigio un po” di traverso e la bocca” 
chiusa, con appena uno spiraglio, una fessura picco. 
lissima tra labbro e labbro, e le orecchie piccole, ari- 
stoeratiche, ancora più pallide, più trasparenti... Bel- 
l’uomo, non c'è che dire: allegro, festaiolo, presidente 
del Circolo, cacciatore arrabbiato di donne; è natura. 
le, non s'è ricchi e scapoli a quarant'anni per niente; 
ma poi adesso, eccolo lì: zie, un colpo di falce im- 
provviso, al quale nessuno pensava... signore però, 
gran signore anche da morto; basta guardare quel 
naso sottile, un po’ arcuato, e quella vena blu sulla 
tempia... Intanto s'è tolta la giacca, l'ha appesa allo 
schienale d’una sedia; vuol fare le cose con calma, 
con ordine e con pazienza, senza strappi, senza scos- 
soni; che diamine, l’avvocato Gringa, un gran signore, 
ballerino famoso che portava il fracche come noi por. 
tiamo la giacca da fatica... Non gli è mai capitato di 
dover infilare un fracche, sarà un imbarazzo con quel- 
le code; eccolo lì appeso dietro la porta; peccato quel. 
la piega di traverso sulla schiena, si vede che l'hanno 
riposto male in qualche cassetto; bella idea però que- 
sta, della sorella di volerlo spedire colle code, idea da 
signori nati... Ecco fatto: guardate il nodo di quella 
cravatta; qui si vedono i principianti, da questi par. 
ticolari da niente si capisce con chi sha da fare; e 
adesso passiamo pure al difficile, al qui ti voglio: no, 
per l'amor di Dio, non cominciamo coll’impressionar- 
ci, lavoriamo calmi.. Eh, che leggerezza questo frac- 
che! Una paglia, non sarà più di sei etti; peccato 
questa piega. O dove sono le tasche? È meglio dar 
sempre un'occhiata prima: i parenti non ci pensano 
e poi, se per caso ci fosse qualcosa, chi va più a pren- 
derlo? L’altima volta nella giacca che m'aveva dato 
la vedova ho trovato, bel bello, nientemeno che il por- 
tafoglio.. Eppure una tasca ha da esserci, ho pur vi. 
sto una volta fare un certo movimento da uno che 
aveva le code; aspetta che ci penso... Eh, per l’amor di 
Dio, che sono diventato stupido davanti a un fracche? 
Mi fossi a volte dimenticato che le tasche sono di die- 
tro, sotto le code? Naturale, si spiega, sotto le code; 
eccole qui, se no, come potrebbe fare uno che deve 
nascondere qualcosa?; da questa parte non c’è niente, 
e anche da quest'altra... Toh, vedete se avevo ragione 
io; qui c'è qualcosa che frìccica, della carta, anzi una 
lettera, una lettera in piena regola colla busta e tutto; 
eccovi qui, se io non ci avevo pensato... Eh? Ma que- 
sta, se non sbaglio, è la scrittura di... Possibile? Eh 
sì, è possibile tutto; non dico che non ci si possa sha 
gliare, ma... ma potrebbe per caso anche essere che 
Romilda, prima di morire, abbia scritto una lettera al- 
l’avvocato Gringa; sapeva scrivere bene mia moglie, 
leggeva dei libri; e dopo tutto, con questo sospetto 


che mi piglia, posso, no?, anche veder dentro; è un 


diritto, una curiosità scusabile... Romilda, non c'è 
altro in fondo, nessun cognome, come se scrivesse a 
sua madre; ma, Dio Santo... beh, che mi succede ades- 
so? No, ma ecco... ecco, vorrei sapere perché in fondo 
a queste quattro pagine... è un mio diritto, no?... sì, 
perché qui in fondo c'è quel nome di Romilda, tutto 
solo, buttato giù în confidenza... anzi no, peggio che 
se fosse solo, con quella sola parolina davanti, quella 
parolina da niente, che par si vergogni di stare lì ac 
canto a quel nome a fare la spia: tua... tua Romilda... 


{A che ha capito, ecco, ride. Ride a modo suo, Deo- 
. dato Tramella: senza rumore, educatamente, come 
riderebbe un teschio. Ma no, ma no, non crediate che 
voglia piantare lì quel povero morto mezzo vestito, in 
maniche di camicia, come un facchino: se lo lasciasse 
così, tutti avrebbero ragione di gridargli in faccia che 
questa volta, perché si trattava di un morto di riguar- 
do, neanche lui, Deodato, ce l'ha potuta... No, che vi 
pare? Un capolavoro, anzi, ha da essere questo, una 
perfezione... Posa la lettera sul piano del comò, sì dà 
un’altra fregatina alle mani, raccoglie da terra il frac- 
che, lo spolvera per bene col gomito, ed eccolo lì che 
s'accosta al morto e piano piano, con bel garbo, lo 
solleva sulle spalle, gli alza prima un braccio e poi 
l’altro.. Lavora calmo, sempre con. quella maschera 
di riso sulla faccia sbiancata dalla luce fredda della 
finestra; e dopo aver passato sotto le due code, gli 
accomoda per bene le spalle, che non facciano nes- 
suna pie € poi gli stira col palmo della mano i 
due risvolti, dà ancora un tocco leggero alla cravatta. 
Ora dovrebbe aver finito, non dovrebbe esserci altro... 
Ma no, che diamine: un fiore ci manca, un bel fiore 
lì all'occhiello, ecco, uno di quei garofani bianchi del- 
la corona appoggiata al davanzale della finestra; e 
poi, s'intende, una mano sul fianco, e l’altra sul cuo- 
re.. Un fiore, e là: fatto, Così, come un cicisbeo. Così 
devi andare dalla Romilda che ti aspetta, così devi 
presentarti a lei... Continua a ridere, a modo suo, si. 
lenziosamente, soffiando, soffiando giù aria dal naso 
da gufo, » 


ROMOLO Moizo 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


MALINCONIE 
DI PRIMAVERA 


Re cosa ci ha portato la Pasqua? Vorrei dirvi rose e fiorì, come nell'antica 
Sirventese. Ma si vede che il cinematografo non sente la poesia delle feste 
religiose, né, senz'altro, la poesia della vita. Il cinematografo è un'industria 
che amoreggia o finge di amoreggiare con l'arte, ma che tira ai suoi piccoli o 

grandi interessi senza curarsi delle date del calendario. Di una poesia è facile, ma 
di un film chi potrà mai dire se fu concepito in estate o in inverno, in primavera o 
in autunno? Non aspettiamoci dunque sorprese in questo senso, Di vedere cioè un 
film che sotto sotto riveli la data di quando fu fatto, l'umore del regista, gli sbalzi 
di temperatura... Ma questo è un altro discorso. Comunque mi sarebbe piaciuto dirvi: 
ho visto una pellicola cangiante come questi instabili giorni di fine marzo in cui il 
cielo un po' si copre e un po' si scopre ma c'è nel- 
l'aria un vento di giovinezza, un odor fresco di terra 
in germoglio e tutto par nuovo intorno, nato stanotte 
mentre tu dormivi perché i tuoi occhi, al risveglio, 
potessero salutare con più ferma letizia questo vec- 
chio mondo miracoloso... Vorrei dirvi: il cinemato- 
grafo ci ha fatto anch'esso dono di un bell’uovo pa- 
squale, accompagnato dal suono lungo delle cam- 
pane, ci ha mandato il segno della sua giovinezza o 
della sua rinascita. Ma purtroppo di codesti miracoli, 
in questi giorni, io almeno non ne ho visti, Sfoglio il 
mio taccuino: le pagine sono bianche come le voci dei 
bambini per le strade soleggiate, come le corolle dei 
fiori lungo le prode verdi, Il bianco, voi lo sapete, è 
il colore dell'innocenza, Mettiamo dunque che anche 
il cinematografo, non ispirando una sola parola al 
vergine taccuino del cronista, sia innocente, Ma l'inno. 
cenza in arte, anche questo dovreste saperlo, è un 
difetto... 

Comunque potrebb'essere assai significativo che le 
parole più gentili e ariose in questi giorni ce l'abbia 
dette il vecchio Abel Gance, con quel Paradiso perduto 
nel quale abbiamo rivisto muoversi la soavissima Mi- 
cheline Presle, la graziosa limpida eroina di Ragazze 
in pericolo. Gance nei momenti buoni, ossia quando 
non indulge a quel suo stile un po' torbido e magni- 
loquente che gli ha dettato tanti film sbagliati se pur 
qua e là notevoli e per forza e per concisione stilisti- 
ca, è davvero un poeta. La prima parte di Paradiso 
perduto, con un Gance appunto în stato di grazia, ha il 
tono, l'autenticità delle opere perfette. Poi, secondo 
il suo solito, Gance si è smarrito. È andato a mettere, 
su quella sua chiara e ridente poesia, un accento cupo 
e sconvolto che la intristisce e l'umilia. Peccato. Il 
film, così com'era stato concepito e svolto in princi- 
pio, meritava altra sorte. E altra sorte meritavano i 
suoi interpreti, Micheline Presle, di cui si è detto, e 
Fernand Gravey che è un attore direi senza difetti; 
che è un bene e un male insieme. 

Tuttavia Paradiso perduto fa spicco, questa setti- 
mana, sugli altri film. E se lo mettete a confronto 
con Gentiluomini di mezzanotte, ad esempio, che pu- 
re ci viene di Francia, avvertirete subito la differen- 
za che passa fra uno stile personale e uno stile d’ac- 
catto. Jules Berry tiene con la solita disinvolta bra- 
vura le fila di questo film, agilmente rimbalzando 
dall’oramai sfasciatissima e materna (nonostante le 
ancor vispe sue velleità e le giovanili truccature) 
Elvire Popesco, alla soda e voluttuosa Viviane Ro- 
mance, questa volta in parrucca bionda, Un terzetto 
davvero bene assortito. Ma che non basta per scuo- 
tere la nostra stanchezza. Una certa riconoscenza 
dobbiamo, invece, a Mario Camerini che pur non 
uscendo dai suoi limiti (che è dopo tutto un segno 
di forza o almeno di coscienza artistica), con 100.000 
dollari ci ha dato un film piacevole dal principio al- 
la fine, in cui la pittura di un ambiente piccolo-bor- 
ghese è tra le meglio che Camerini, riconosciuto 
maestro în codesto genere, sia finora riuscito a fare. 
Assia Noris questa volta ha per compagno Amedeo 
Nazzari -le cui virtù non si discutono. Assia Nori 
va sempre più affinandosi in un'arte delicata e varia. 
Un'arte oramai adulta che le permette di raggiun- 
gere effetti pieni di grazia. Dal canto suo il Nazzari 
sè di molto dirozzato. Ha perduto quel tanto di legno- 
so che, forse anche a causa del suo fisico, aveva nelle 
sue prime apparizioni. Sembrò allora che questo attore, 
dopo tutto così istintivo, non potesse ritrovarsi se 
non nelle vesti del popolano o dell'eroe melodram- 
matico. S'è visto invece con quanta intelligenza egli 
abbia saputo, in seguito, incarnare i personaggi co- 
siddetti mondani, nelle commedie comico-sentimen- 
tali. Specie sotto un buon direttore che correggendo 
i suoi difetti senza soffocare quel che di nativo è in 
lui, il piglio scanzonato della sua recitazione, il bru- 
sco modo col quale si muove, il suo fare tra inge- 
ruo e autoritario, sappia mettere in rilievo i suoi 
pregi: quella naturalezza, quella schiettezza, quel- 
l'autorità fisica che Nazzari ha avuto in dono dagli 
Dei. Qui, molto più che in Assenza ingiustificata do- 
ve pure egli riusci a imporsi sull'incerta e debole 
regia, troverete ragioni sufficienti per applaudirlo 
di vero cuore. Merito suo, senza dubbio, ma anche 
un po' del regista. Al quale di fondo alla sala noi 
mandammo il segno della nostra riconoscenza e in- 
sieme il silenzioso augurio di vederlo presto affron- 


tare temi maggiori e più impegnativi che non siano queste piacevoli e ridenti comme- 
diole tra sentimentali e romantiche, tradotte e ridotte in gracile linguaggio italiano 
da certo bamboleggiante repertorio straniero, Ea; 

Spiccata la bianca colomba pasquale verso Abel Gance e Mario Camerini, il cielo, 
un momento schiaritosi, è tornato ad abbuiarsi sull'orizzonte cinematografico. Non 
dirò verbo di Casa lontana in cui la poderosa e distesa voce di Beniamino Gigli 
non è sufficiente a coprire le mende e le deficienze tanto del racconto e della regia 
quanto dell'interpretazione. Breve estasi vuole essere invece notato soprattutto 
per l'autorevole presenza di Paul Lukas che ricorderete se non altro in Little Women 
accanto a Katharine Hepburn, Joan Bennett e Jean Parker e nel delizioso A lume 
di candela, la prova più certa delle singolari attitudini comiche di Elisa Landi, e 
che risaluterete qui magistrale attore dello schermo. 

Il successo di Parigi, il nome del regista e produttore, quel Jacques de Baroncelli 
che con Abel Gance, Marcel L'Herbier, Germaine Dulac e massime Louis Delluc fu 
tra i primissimi assertori francesi del cinema puro, del cinema d'arte, iniziando un 
movimento i cui germi non sparvero tanto presto e continuarono a influenzare per 
parecchi anni le tendenze più nuove e audaci del cinematografo, la collaborazione 
di Kessel, il nome degli interpreti, mi avevano invogliato a vedere L'uomo del Niger. 
Purtroppo è stata la più grande delusione che da tempo a questa parte abbia pro- 
vato al cinema. Tolte alcune scene girate sul posto, in pieno Sudan francese, con 
un fermo stile documentario che a me ha ricordato il Viaggio al Congo di Allegret, 
il resto è un drammone coloniale dei soliti in cui Victor Francen assolve con bravura 
Îl compito di incarnare una specie di Lawrence del Sudan e Annie Ducaux non è 
che l'ombra della simpatica attrice che conoscemmo al fianco di Corinne Luchaire. 
Su entrambi sovrasta Henry Baur con la sua grandissima arte gigionesca che rag- 
giunge momenti di intensa commozione nell'interpretazione di un medico specialista di 
malattie contagiose. Arte gigionesca ho detto. Ma tale, nei suoi momenti pieni e felici, 
da restarne profondamente colpitì. 

ADOLFO FRANCI 


Sopra: Amedeo Nazzari che ad ogni nuova interpretazione mostra di andare affinando la propria arte e che assiemè ad Assi 
Noris ha sorretto la tenue vicenda del film di Camerini « 100.000 dollari » (Foto Pesce). - Sotto: Victor Francen, Annie Due 
cur e Harry Baur in una scena del film diretto da Jacques de Baroncelli « L'uomo, del Niger ». 


2 REM PSN SPIN (6 AARON SE ARI ER TE OST NREI 


Oserron 
DI WEBER 
ALLA SCALA 


La scena del secondo atto, quadro primo, dell'« Oberon 


cieli stellati, albe tremule, tranquillità lunari. Oberon, re degli elfi e delle fate, 


| E nel mondo degl’incantesimi: corti regali, giardini splendidi, mari in tempesta, 


sdegnato contro la sua regina Titania, fatua e leggera, le perdonerà soltanto se 

due giovani amanti, sulla terra, casti e fedeli, trionferanno d'ogni insidia tesa 
‘alla loro costanza e alla loro virtù, Puck, genietto malizioso, ma leggiadro e servi- 
zievole, s'incarica di ricondurre la pace e l'affetto fra Oberon e Titania. E si mette 
all'opera. Un giovane cavaliere francese, della corte di Carlomagno, provocato a duello, 
ha ucciso, per difendersi, il figlio del potente Sovrano. È bandito; né potrà ritornare 
în patria se prima non si recherà în Oriente a combattere e a sottomettere il feroce 
nemico dei Cristiani. Puck fa comparire in sogno al giovane cavaliere la tenera e 
bellissima figlia di questo, e accende nei due cuori l’amore che non si spegnerà più. 

Gli ostacoli aspri ed incalzanti sono superati ad uno ad uno; la virtù e la costanza 
premiate, i due giovani stretti per sempre con dolce vincolo, Oberon e Titania ri- 
conciliati. 

Canto d'amore, insomma, sorriso di fantasia, in un desiderio infinito di vasti spazî, 
fuori d'ogni realtà, abbandonata la mente e l'anima ai sogni. Ultimo canto della 
sventurata vita di Carlo Maria von Weber. Aveva egli sperato un po’ di fortuna da 
questo canto, cercandola lontano dalla patria. Ma la fortuna non gli era mai stata 
‘amica, o a pena; e non gli volle essere, o ben poco, per l'Oberon. Dieci opere date 
al teatro di musica tedesco, fra cui il Freischiitz e l'Eurianthe, pietre miliari del 
cammino che Riccardo Wagner doveva percorrere sino in fondo, non erano bastate 
aa confortare le angoscie sue. Malattie e disordini d'ogni sorta gli avevano distrutta 
la vita, Poche settimane dono la prima rappresentazione dell’Oberon il Weber morì: 
giugno del 1826. Egli non aveva toccato ancora il quarantesimo anno d'età. 


Lasciamo stare la vicenda scenica dell’Oberon ch'è delle più ingarbugliate, e si 
stenterebbe a capirla se non si leggesse e rileggesse il libretto e si aggiungesse con 
l'immaginazione tutto ciò che manca per chiaririo un po’. Enrico Susini s'è proposto 
di facilitare il compito allo spettatore, preponendo al libretto del Planché un suo 
prologo che fa da punto di partenza alla vicenda scenica e la ricongiunge allo scio- 
glimento. Ma la confusione rimane, in parte. Si passa dal regno di Oberon all'harem 
del Califfo di Bagdad, dagli elfi e dalle fate agli eunuchi e alle odalische, e via 
via da una scena di fantasia a un'altra dî realtà, in una corsa sfrenata, ansiosa, 

Si sa che il Weber si abbeverò alle fonti del canto popolare tedesco: di lì doveva 
sboccare nel dramma leggendario o fiabesco, particolarmente appropriato alle forme 
semplici e schiette del lied. Il Freischiitz, l'Eurianthe e l'Oberon sono per l'appunto 
altrettanti fiori di una stessa fresca e fragrante collana di lieder, e sono pure drammi 
musicali in cui l’anima canora della stirpe si rivela a pieno. 

Di suo il Weber ci mise l'abbondanza della vena melodica, la gentilezza, la spiglia- 
tezza della elaborazione armonica e il colorito istrumentale luminoso e fastoso. Ci 


di Carlo Maria Weber (disegno di Mario Vellani-Marchi) 


mise, cioè, una dovizia d’arte da grandissimo compositore. Certo, egli tratta le voci 
un po' troppo alla maniera istrumentale, e non si libera totalmente, scrivendo per 
esse, dalle convenzioni del tempo; cosa che invece gli riesce a meraviglia dal lato 
sinfonico, 

Perciò si spiega come i pezzi strumentali siano il meglio dell’Oberon (e delle 
opere precedenti di Weber) e che queste si compendino quasi negli episodi orchestrali, 
specie negli ampi quadri sinfonici che precedono le opere e riassumono la materia 
melodica loro. Così lo spettatore si prepara ad entrare nell'argomento, e si dispone 
a seguire agevolmente lo svolgimento melodico e drammatico di codeste opere. 

Tuttavia l'osservazione non significa che nell’Oberon manchino bei pezzi vocali, che 
vogliamo ricordare: l'introduzione corale degli spiriti invisibili intorno al letto di 
fiori su cui riposa Oberon e l'aria del cavaliere Huon, nel primo atto: la sua stupenda 
invocazione a Dio, accompagnata soltanto dalle viole, dai violoncelli e dai contrabbassi, 
perché salvi l'amata Rezia, fuggita con lui dalla casa paterna e da lui separata e get- 
tata sugli scogli d'una landa deserta, durante una burrasca furibonda; quindi l’aria di 
Rezia e il coro delle ninfe e degli spiriti nel secondo atto; infine, la canzone di Fatima 
il seguente duetto, con l'insistente ritornello orchestrale, il terzetto armoniosissimo e 
stupendamente modulato, che accompagna sottovoce gl’istrumenti d’ottone, e il coro 
danzato nella scena di seduzione, nel terzo ed ultimo atto. A proposito di danze, nella 
rappresentazione data martedì 26 marzo alla Scala si è inserito il celebre pezzo per pia- 
noforte dello stesso Weber, intitolato « Invito alla danza », pezzo di grande effetto nel- 
la riduzione orchestrale curata dal Weingartner (dopo la riduzione dal Berlioz). È 
superfluo avvertire, crediamo, 
che l'«Invito alla danza» ha 


suscitato uno scoppio d’ap- 
plausi clamoroso, intermina 
bile, 


Si è detto anche, poco so- 
pra, quale istrumentatore squi- 
sito sia il Weber; aggiungere- 
mo qui che al suo esempio si 
uniformarono i più grandi s'n- 
fonisti di Germania e di Fran- 
cia, suoi contemporanei. 
magnificenza della tavolozza 
orchestrale del Weber. si di- 
mostra d'altronde interamente 
in parecchi punti dell'Oberon 
rammentiamo la marcetta per 
clarinetti, fagotti, gran cassa © 
piatti, con cui sì chiude il pri- 
mo atto e la «tempesta» del 
secondo atto. Due tocchi di co- 
lore opposti per forza ed evi- 
denza; ma efficaci come di più 


non sarebbe possibile, l'uno e 
l’altro, 
Nell’Oberon il Weber ricorre 


sovente al dialogo-recitato dei 
personaggi, secondo la tradi- 
zione del e singspiel » tedesco, 
continuata sino ai nostri gior- 
ni, anche in qualche opera di 
Riccardo Strauss, Tutti sanno 
che il Freischiitz, tanto per 
stare al più famoso dei dram- 
mi musicali del Weber, ebbe i 
recitativi parlati messi in m 
sica dal Berlioz, în Francia, e 
dal Faccio in Ital 

Per i recitativi dell'Oberon 
il maestro Serafin si assunse il 
compito di collegarli mus 
mente coi pezzi vocali e stru- 
mentali dell'opera, disponen- 
dolî sopra brevi commenti 0 
interludi ricavati dai principali 
temi e accenni melodici dell'o- 
pera. Ed ha fatto lavoro utile, 
oltre che garbato ‘e discreto, 
con gusto finissimo. È infatti 
risaputo da tutti che non sem- 
pre riesce gradito: all'orecchio 
di chi assiste alla esecuzione di un'opera in musica il trapasso dal suono degli stru- 
menti e delle voci cantanti al suono della parola parlata. Metti che rare volte, cd alla 
Scala il caso si è ripetuto, i nostri cantanti sanno recitare passabilmente. 

L'Oberon è opera di compositore grandissimo, sì, ma delicato. Chi vuole intenderla 
e goderla tutta deve seguirla per le vie ariose e spaziose in cui si leva a volo: deve 
avere forza d'immaginazione bastante per secondare gli slanci del volo. A que- 
sto fine sono forse meglio preparati gli spettatori di patria tedesca. Non tutti gli spet- 
tatori italiani, che hanno per natura chiaro intelletto ed. animo posato, sono pronti ad 
accogliere e gustare la mescolanza di fantasia e di realtà d'opere quali l'Oberon. Ma 
varrebbe la pena, diciamo, che cercassero di accostarsi con maggior interessamente a 
codeste opere. Si arricchirebbero d'ignorati godimenti spirituali. 

Il buon esito della rappresentazione va attribuito anzi tutto a merito della concer- 
tazione e direzione musicale di Tullio Serafin. Il pubblico della Scala ha distinto su- 
bito quanta ammirazione doveva alle sue doti di capo autorevole dell'orchestra, dei 
cantanti, delle masse corali e di tutta la vita musicale dello spettacolo; da quanto spet- 
tava al valore artistico dell'opera di Weber. Ed espresse al maestro Serafin i più aper- 
ti segni del suo compiacimento, incominciando dalla sinfonia coronata da un'ovazione 
scrosciante e prolungata. Poi, a grado a grado, gli applausi si ripeterono nutriti e 
insistenti durante i tre atti e ripresero clamorosi dopo l'«Invito alla danza » 

Col maestro Serafin divise l'onore del buon esito il regista Susini, che ha nella rap- 
presentazione dell'Oberon parte preponderante; non solo perché egli ha provveduto 
a intercalare il prologo, cui abbiamo accennato, ma specialmente perché ha saputo ben 
accordare i numerosi quadri scenici nella loro varietà perfino eccessiva di contrasti 

Le scene di Nicola Benois ci sembrano assai belle. E come aiutano lo spettatore a 
trasferirsi fuori del mondo materiale, e a immedesimarsi col mondo spicituale 
evocato dalla musica di Weber! 

Molti cantanti ci sono nell'Oberon che hanno parti scabrose; ma essi hanno assolto 
lodevolmente l'officio loro. Il tenore Koloman de. Pataky, ha un gradevole timbro di 
voce; sebbene qualche disuguaglianza d'emissione lo guasti. Però accenta nettamente Je 
frasi ed ha chiara e nitida agilità. La soprano signorina Gabriella Gatti (Rezia) è 
cantatrice bravissima: e compagne degne di lei sono le mezzo soprano signorine Gilda 
Alfano (Oberon) e Cloe Elmo (Fatima). Ottimo il baritono Biasini nella parte di Sce- 
rasmino. 

I corî istruiti dal maestro Achille Consoli affiatati ed espressivi. La coreografia abbon- 
da nell'Oderon; ma in funzione vitale. Belle e ben disposte le danze, ordinate dalla 
coreografa signorina Nives Poli, e ben danzate dalla prima ballerina Edda Martignoni 
e da tutto il corpo di ballo della Scala 

Luci, macchinismi, allestimento scenico generale di magnifico effetto. 

Numerose le chiamate al proscenio del maestro Serafin, del re; 
i collaboratori principali. 


CARLO GATTI 
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IL VENERDÌ 
SANTO A 


Il carattere saliente della « Passione » che si svi 


il venerdì santo, sta nella efficacia dell'interpretazione, 


frutto di una lunga t 
Qui dall'alto in basso 


[I 


si rallegra del di 


ge a Sezze 


radizione e di un profondo studio. - 


un particolare del Congedo - Giuda 
fanaro ricevuto - La morte di Giuda. 


ma te varie «Passicni di N. S. Gesù Cri- 
sto» che nel venerdì santo si svol, 
in molte provincie d'Italia, questa di S: 


ze mi par che abbia raggiunto un gr 

di spiritualità molto n una drammatici. 
tà davvero commovente. Non credo che basti 
spiegare questo grado di eccellenza la tradizio- 
ne secolare verso la quale vennero perîe- 
zionandosi il testo e, pi dire, la messa in 
scena, cioè | costumi i gesti le intonazioni deg'i 
attori della tragedia, che si svolge con i carat 
teri di una processione e, insieme, di una sacra 
rappresentazione. Ci dev'essere qualche fattore 
più intimo, legato a caratteri etnici e forse an- 
che alla stessa posizione terrestre del paese 
«Sezze — ci informa una breve memoria d'ordi- 
ne divulgativo e popolare città volsca di ori- 
gine preromana, conta oggi circa ventimila abi- 
tanti e gode di una incantevole posizione topo- 

afica che le consent dominare da una par- 
te la sconfinata e ubertosa piana dell'Agro Pon- 
tino fino al mi animato nella notte dalle 
luci di Littoria, udia, Pontinia e dei Bor- 
ghi; dall'altra di affacciarsi alla verde conca di 
Suso, ricca di pampini e di boschi, delimitata 
dalla maestosa catena dei Lepini. Coil'avvento 
del Cristianesimo Sezze sèguita la memoria 

sebbe presto i suoi santi e i suoi martiri 
numerose e grandi furono le sue chiese, co- 
struite dapprima su avanzi di gran massi del- 
l'epoca pelasgica e poi sui ruderi delle rovine 
romane; tutto il paese si mantenne come se 
fosse un gran tempio cristiano. un rogo ar- 
dente di fede », E qui è, forse, il punto, 


La prima cosa che si avverte e che dà subito 
un senso di rispetto è carattere a sé, e, per 
così dire, distaccato di questa popolazione, che 
conserva i segni di una razza non inquinata; 
qualche cosa di primigenio non corrotto da so- 
vrapposizioni né da miscugli. Isolata, prima 
della. bonifica di Littoria, tra una macchia «e 
una palude; raccolta sulla cima di un colle che 
si leva improvviso quasi quattrocento metri 
alto; senza vie di comunicazione, con davanti 
l'ampia stesa d que stagnanti e, nel fon- 
do, il mare col promontorio Circeo, questa po- 
e è rimasta chiusa tutta nel lavoro e 
ntemplazione di Dio.: La tragedia del 
Golgota, già così concreta e_sùbl 
plice parola del Vangelo ‘di Matteo, 
mata qui, nei cuori, con insolita apprensione. 
Un rito prgfondo ha salvato uno stile 
una fede Vissuta HB creato una forma d’ 
semplice e sublime. Anche oggi, che.il terri- 
torin è attraversato dalla direttissima Roma. 


Tutti gli interpreti della « Passione » di Sezze provengono dal po- 
polo e si fenno ammirare per la sincerità della recitazione e per 
la espressività della mimica. Eccone qui, dall'alto, alcuni: Gesù, 
in un particolare della sacra rappresentazione: l'Ultima Cen 
Ponzio Pilato, Giovanni, la Maddalena, il buon tadrone, 


Napoli, e che dalla stazione della ferrovia si accede 
al paese per una camionabile larga e asfaltata, oggi 
che, insomma, le comunicazioni col mondo sono di- 
ventate comode e normali, Sezze non perde — ed è 
buon segno — quella sua aria di distacco e-di pudore: 
Si direbbe che delle comunicazioni essa abbia preso 
î' vantaggi senza impressionarsene troppo. 

E lo si vede chiaro dal modo come si svolge la 
sacra rappresentazione, che resta, attraverso ai lavori 
rurali, ai traffici e ai commerci, il fatto più impor- 
tante della vita di questa popolazione, preparato di 
anno in anno e atteso da tutto il popolo del paese, 
del circondario e di tutte le terre fino a Roma ca 
un lato e a Napoli l’altro. 

ll venerdì santo, verso. Sezze, è un vero pellegri- 
haggio, Fin dalle prime ore del pomeriggio il paese 
è gremito, Il popoto, addossato in doppia fila lungo 
i muri di tutte le vie, aspetta tino al tramonto, men- 
tre nella chiesa principaie si preparano gli attori 
del vasto dramma: i profeti, il Cristo, le Marie, Cai- 
fas, Pilato, Davide, Golia, il fanciullo ossesso, gli An- 
geli, la Samaritana, oltre duemila comparse. 

Al segnale, la processione si mette in cammino. 
Quattro angeli con le trombe, sei angeli con i -sim- 
boli della Passione; Mosè con le Tavole della Legge; 
la battaglia tra Israeliti e Vilistei; Davide e Goua; 1 
profeti; il Battista; la fuga in Egitto; la predicazione 
di Cristo e la Nuova Legge; i miracoli, Caufas, Giud: 
Pilato, il peso della Croce, la Marta aiterrila calla 
morte di Gesù; le legioni romane; l'Addolorata e le 
pie donne; il Velo squarciato; i Santi resuscitati; 
Gesù condotto al sepolcro; il lamento degli Angeli. 

ll carattere di processione, che questo programma 
sembra suggerire, è fin dall'inizio eliminato daila 
battaglia che si svolge secondo la forma della sacra 
rappresentazione: e da tutti gli altri episodi dram- 
matizzati, come quello della lotta di Davide col gi- 
gante, o quello di Giuda devastato dal rimorso, o 
della preghiera nell'Orto degli ulivi. Questa di Sezze 
è, come ho detto, una forma intermedia tra Ja pro- 
cessione, la lauda e la rappresentazione sacra: tiene, 
della prima il movimento a teoria; della seconda i 
canti liturgici «in moto», e della terza la dramma- 
tizzazione spettacolare degli episodi. Ed è questo uno 
dei suoi caratteri particolari. Ma il carattere saliente 
di questa manifestazione sacra è nella efficacia tra- 
dizionale della interpretazione e nel particolare. ca- 
rattere degli interpreti. I quali sono tutti del più 
schietto e autentico popolo: contadini, legnaioli, cal- 
zolai, artigiani dei più umili mestieri, che vi stupi- 
scono col loro modo di incedere vivamente principe- 
sco, pieno di dignità e di forma; coi loro gesti solen- 
ni e semplici; con una recitazione tutta viva e vis- 
suta, non imparaticcia o imitativa; con una mimica, 
senza esagerazione, potente; coi loro costumi di una 
eleganza di foggia e di colori, da grande quadro del 
Rinascimento. 

Fino a due o tre anni fa, non usarono mai par- 
rueche: ma si lasciavano crescere la barba e i ca- 
pelli, e li portavano per mesi e mesi, solo per quella 
rappresentazione unica di qualche ora. Narrava ap- 
punto Rosso di San Secondo di questi contadini in- 
contrati in mezzo ai campi al lavoro, con quei lun- 
ghi capelli sulle spalle e quelle barbe bibliche che 
gli davano la sensazione di essere approdato a terre 
perdute nella storia e risorte come per miracolo, coi 
loro popoli, davanti ai nostri occhi moderni. 

La prima volta che assistei a questa rappresenta- 
zione sacra — fu quattro anni fa — rimasi sbalordito 
dalla forza espressiva, per esempio, di Giuda, che 
appariva invaso da una sinistra letizia, contando il 
suo denaro: e poi, a poco a poco, come se qualche 
cosa si sgretolasse e franasse dentro di lui, passava 
da questo giubilo a una cupa concentrazione, al ri- 
morso, all'idea della enorme colpa sotto cui si pie- 
gava; e quando fuggiva via, senza nessun gesto allu- 
sivo, senza nessuna esagerazione, era già come se lo 
avessimo visto pendere dal suo ramo maledetto, 

So che il Dottor Gigli, animatore da anni di questa 
ripresa tradizione, ha lavorato e lavora a dare la mas- 
sima unità a queste azioni drammatiche: ma a nulla 
varrebbe il suo impegno, se in questi interpreti (e come 

iuda potremmo citare Gesù; il piccolo bravissimo Da- 
vid; il gruppo di Farisei con quel loro grido di sciacallo 
che è una vera trovata; gli schiavi potentissimi; Pilato, 
ambiguo e signore; la Madonna e le donne sante) 
non fosse una forza di fede che vince ogni ostacolo, 
e la consapevolezza, oltre che il vantaggio, di una 
bella ininterrotta tradizione. Fu proprio questa forza 
di fede, riconoscibile e riconosciuta, che raccolse, 
qualche anno fa, intorno al Dottor Gigli, a collabo- 
rare alla sacra rappresentaZiòne’ di -Sezz8, insigni in- 
terpreti del teatro drammatico, quàli Marta Abba e 
Memo Benassi; dell’arte lirica, quali Befîamino Gigli 
e Claudia Muzio, oltre che il Maestro Refice e il re- 
gista Govoni del Teatro Reale dell'Opera; 
misti come la «Calderini. e pittori come Cambellotti; 
sicché la stampa italiana ed estera ha dato e seguita 
a dare informazioni su questi spettacoli sacri. 

Ed è giusto: poiché gli organizzatori e gli interpre- 
ti, oltre che un profondo atto di fede religiosa, com- 
piono un atto di fede artistica, dando l’opera loro 
così appassionata e meritoria, a una forma d’arte che 
è essenzialmente genuina e popolare e tipicamente 
italiana; e che, con l’altra forma, ugualmente e tipi- 
eamente italiana, che è la Commedia dell'Arte, sta 
alla radice e rappresenta la fonte di tutto il teatro 
che si è fatto di poi, in Italia e all’estero, dal Cin- 
quecento fino ‘ad oggi. 

E penso se nella Esposizione del ‘42 non-ci starebbe 
bene una mostra di sacre rappresentazioni costituita 
da una serie di questi spettacoli, i migliori del genere 
ancora vivi nella religiosità dél nostro popolo. 


CESARE VICO LODOVICI 


Sopra: i Principi di Piemonte e i loro auguati figli Vittorio Emanuele e Maria 

Pia assieme alla delegazione delle donne fasciste albanesi che ha portato 

alla Reggia di Napoli ricchi e simbolici doni offerti dall'Albania alla Prin- 

cipessa, in occasione del recente fausto evento. Maria di Piemonte indossa il 

costume albanese. - A sinistra: una delle donne fasciste d'Albania ricevute 

dai Principi; essa reca il cestello di filigrana d'argento contenente ventun 
uova, dono che vuol significare l'esaltazione della fecondità. 


Sopra: il conte Ciano riceve nella Sala della Vittoria a Palazzo Chigi il Mi- 

nistro dell'Istruzione albanese Koligi che accompagna cinquanta professori 

e duecento studenti delle scuole medie d'Albania venuti in Italia per una 

visita culturale in alcune città. - Sotto da sinistra: i giovani studenti schi- 

petari, che indossano l'uniforme della Gioventù del Littorio albanese, durante 
la visita a Firenze alla Loggia dell'Orcagna, e a Roma al Foro. 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


A roterosi 
DELLA MORTE 


NELLA BELLISSIMA COMMEDIA 
DI THORNTON WILDER 


contro istocrazia. Se ne occupano solo per ambientarci qualche grosso 

scandalo, e per presentarci una fauna restia ad andare a passo coi tempi, 

indifferente alle leggi del mimetismo sociale. Se qualche esemplare esce dalla 
sua casta per tentare la sorte sul terreno speculativo — quello in cui appare maestro il 
Terzo Stato — è il raggiro, la rovina, come accadde alla illacrimata eroina di Scandalo 
aristocratico di Lelli. Se qualcuno come il protagonista di Palmieri si mostra gene- 
roso verso chi ha sacrificato i fasti del blasone alle consolazioni dell'amore, allora 
contro di lui è l'ostracismo, il disprezzo delle baronie locali, l'isolamento pauroso del- 
l’intoccabile. Vorrebbero le opere di Lelli e di Palmieri, specialmente Scandalo sotto la 
luna di quest'ultimo, accolto con tanta festosità l'altra sera dal pubblico di un teatro 
di varietà, preludere, che so io, a una satira dell‘aristocrazia, ripresa a quel punto in 
cui la lasciò Giannino Antona Traversi? 

‘Appunto di Giannino, Renato Simoni ha parlato da pari suo l'altra sera al Man- 
zoni prima che si alzasse il sipario su I giorni più lieti. Ha parlato con affetto e 
ammirazione grandi, inserendo l’autore che tutti abbiamo conosciuto ed mmato nella 
storia del nostro teatro, fissandone con elevata sintesi l'apporto preciso che è quello 
di un’indiavplata -pittura .di costume ispirata a Giannino dall’aristocrazia del suo 
tempo. Riuscì agevole codesta pittura di una classe e di un mondo perché in quella 
classe Giannino c'era nato, ne aveva respirato l’aria. aveva potuto giudicarla dentro 
di sé prima di deriderla nella finzione. del teatro, Tutto quel che la nobiltà ha di 
degenerato, di vano, d'ipocrita, di ozioso, di sciocco, di vanaglorioso, cadde sotto 
l'occhio beffardo di Giannino. Egli se la spassò un mondo a scrivere commedie 
come La civetta, Per vanità, La scuoia del marito, Carità mondana, I martiri del 
lavoro, I presi di mira sì divertirono un po' meno. tuttavia non gliene vollero troppo 
al loro sbeffeggiatore, Erano altri tempi, quelli. Si ammetteva che si potesse ridere 
di sé e degli altri. Noi nascemmo che il sole era nello Scorpione; loro nella Libra. 

Al tempo in cui il teatro di Giannino furoreggiò sulle nostre scene galanteria 
e malizia e affettazione e preziosità traversiana richiamò grandi e illustri parentele: 
Goldoni, Marivaux, De Musset. Probabilmente ìl primo ad essere spaventato da 
codesti accostamenti fu proprio il caro Giannino. La sua arte tutta compresa nella 
schermaglia elegante fantasiosa spiritosissima epigrammatica del dialogo mancava 
di quella intima sofferenza che può liberarsi in una satira aspra e definitiva. Egli 
si ritenne pago di esporre l'aristocrazia del suo tempo al ridicolo, ma senza metterci 
dentro nessun livore, nessun proposito di vendetta. La smania centrifuga che lo 
portava fuori del tema impedì al suo teatro di fermarsi in un grande carattere. 
C'era in lui come una condanna congenita a uscire dal seminato, a prodigarsi nella 
variazione salottiera. nella conversazione brillante, nel particolare accessorio, nella 
scena di contorno. La commedia gli fuggiva mano ed egli ne secondava il ca- 
priccio, si divertiva a battere i sentieri, ritornava sulla via maestra auando non 
poteva farne a meno, si smarriva per altri viottoli avena la vigilanza del pubblico 
si era allentata ed egli poteva seguire .il suo estro di andare senza una meta pre- 
cisa, con la testa per aria, assorto allo scoppio dei peltrini e dei salterelli da Jui 
stesso lanciati 

La Guerra Euronea fu per Antona Traversi una purificazione. Il Giannino umano 
e patriota velò l’altro Giannino mondano scanzonato sdiavolato che le platee nazio- 
nali e forestiere avevano conosciuto in tante comme La sua non era una posa. 
L'uomo con la sua comprensione del dolore si distaccò dallo scrittore come da un 
compagno incomodo, un po' troppo, compiaciuto del suo gioco, mostrando che non 
c'è capolavoro della fantasia paragonabile alla bellezza di una vita spesa per 
un'opera di riparatrice bontà, una vita confinata tra i cimiteri di guerra e l'ufficio 
pietoso di onorare î morti per la Patria. materia di canto ner l'antica tragedia. 

Questo l'ammaestramento che ci lancia Giannino. Costruire la propria fama per 
poi dimenticarla. La fortuna è di vetro, dice il latino, e quando più si 
snezza. Perché non si svezzi, deve l'uomo abbracciare la fortuna. essere più grande 
di lei. Solo la forza della bontà può dare all'uomo la signoria sui fatti che compen- 
diano la sua vita. Gianninò chino su una tomba di eroe oscuro parla alla nostra 
anima assai più dello scrittore smaliziato fortunato, passato sul teatro nostro come 
lo schernitore del dandismo del suo tempo. 


D' QUALCHE tempo assistiamo da parte dei nostri autori a un jeu de massacre 


® la settimana dei morti che tornano a casa loro. Ha cominciato il protagonista 
di Vergani; seguono ora i personaggi di Piccola Città, un capolavoro. Appena si 
leva il sipario sulla commedia di Thornton Wilder. e appare all'orlo del palcoscenico 
privo di scenari quel regista che s'indirizza al pubblico per descrivergli dove e come 
è situata la piccola città dov'egli coagulerà l’azione che ne commenta l’anima palese 
e nascosta. il pensiero corre spedito al Dottor Hinkfuss di Questa sera si recita a 
soggetto. Anche qui si recita a soggetto ed è un'intera cittadina a tradursi în per- 
sonaggio saltando le leggi del tempo e dello spazio pur di esprimere. attraverso 
la sua avventura generica e sublime ln vita e la morte d'un aggregato umano sot- 
to la volta del cielo. Ha conosciuto Thornton Wilder la commedia di Pirandello? 
Io son sicuro di sì. come pure nenso che la sua attenzione si sia fermata sul sesto 
e settimo quadro della Legaenda di Liliom, quello del paradiso e della discesa di 
Liliom sulla terra, davo sedici anni di Purgatorio. Anche în Piccola Città c'è una 
morta che ritorna a casa sua per rivivere una giornata della sua esistenza, Non 
ha l'Emilia di Wilder come Liliom una stella da regalare ad una figlia mai veduta; 
essa scende dal camposanto alla sua casa solo. ner risentire il tepore della famiglia 
perduta. Ma ha ragione il regista — questo demiurgo travestito da uomo di teatro — 
di dire che i defunti appena arrivati all'estremo riposo, bruciano il loro passato. si 
distaccano dalla terra, diventano estranei a tutto, acquistano il senso dell'eternità. 
Giunta a casa. mentre rivive una delle sue giornate più belle, quella del dodicesimo 
compleanno. Emilia ha la rivelazione di una vita non saputa anprezzare «allora » 
al suo giusto valore; una vita sciunata. dispersa come se non dovesse finire mai, 
una vita trascorsa a mossacrarsi gli uni con gli altri, a passarsi sul cuore. Ella 
ritorna alla sua tomba, ferita da una pena sottile. Se i vivi non comprendono il 
segreto dell'esistenza, se son dannati a _brancolare tra inganni illusioni e follie 
d'ogni genere în cerca d'una felicità che è tutta. ma essi non lo sanno. nel sentirsi 
vivere, nel godere delle bellezze d'una Natura conclusa nel giro delle stagioni come 
in una sfera di portenti, nell’esultare davanti a un fresco mattino o a una notte 
di luna, davanti a un vestito stirato di fresco o a un bagno caldo, a un piatto di 
minestra fumante o a un bicchiere d'acqua marmata; se i vivi non sanno opporre 


La compagnia Merlini-Cialente ha rappresentato al « Nuovo » la commedia di Thornton 
Wilder « Piccola Città », - Qui: la Merlini e Cialente in una scena della commedia. 


Alla rapina del tempo che tutto distrugge l'attimo folgorato dall'amore in cui è 
l'oblio al male, perché rimpiangere la dolce stagione terrestre? 


Questo terzo atto è uno dei più belli di tutto il teatro contemporaneo e basterebbe 
da solo a far la fama di uno scrittore. Spira veramente in esso un profumo di 
morte materna, di eternità consolatrice, di storia umana placata. di sonno conqui- 
stato come un premio, di porto raggiunto, La morte non è più l'abisso in cui pre- 
cipitiamo con l'inutile bene e l'inutile male lasciati a testimoniarci sulla terra, ma 
è una serena attesa sotto un cielo di crepuscolo specchiante il suo pallore in 
un fiume infinito come il tempo. Perciò il camposanto non è nascosto come un pie- 
toso squallore ma è posto vittoriosamente in alto sulla cima d'una collina, perché 
di lassù si vedano le tante piccole città degli uomini dove si nasce, si. cresce. si 
sospira, si ama, si finisce. Non s'era ancora vista sul teatro una simile apoteosi della 
morte. Essa non è la negazione della vita ma la perfezione di essa. Essa si è distac- 
cata dalla terra per conquistare una tregua, per coltivare quella parte di eternità 
che ha in sé. Ora tutto ciò è stupendo. 

, Se l'atto finale è quel che ho detto bisogna aggiungere che tutta l'overa di Wilder 
è stata toccata dalla grazia. Non solo il congegno scenico di Piccola Città ‘è genial- 
Mente mosso con l'invenzione di quel regista che improvvisa i momenti decisivi di 
Groverns Corners sul palcoscenico, riproducendo scene di famiglia. dichiarazioni 
d'amore, matrimoni e funerali. la vita e la morte di ogni piccola città del mondo, 
Ma tutta la commedin è raggiata da un'ispirazione poeticg che viù pura è diMolla 
incontrare a teatro. La Poesia è proprio di casa a Groverns Corners, visita ogni 
pietra, ogni albero del paesino, palpita nell'ombra che spegne dolcemente ‘la giornata 
di operosa fatica dell'uomo e della donna, del ricco e del povero, vibra nella minaee 
panna che la mamma canta sulla culla del suo piccino. irrompe da. ogni parola che 
lega due cuori innamorati, distende le dolci raccomandazioni dei padri ai figli dense 
di destino. sfavilla nel lume della stella che protegge e proterserà la piccola. città 
nell'arco dei secoli. A un certo momento tu senti che Groverns Corners non è più un 
paese terrestre ma, la mappa di un destino collettivo. C'è in quel minuscolo aggre- 
tato mano, di cui.il regista tiene le fila, una generalizzazione grandiosa che la pro: 

"inga nel mito. Thornton non ci ha dato una commedia borghese ma la saga dele 
l'uomo qualunque, la sinfonia delle vite minime del nostro tempo. Più le parole son 
dlimesse e comuni, più alto è il fantasma che si esprime da esse. si 

La realizzazione di Piccola Città. la quale tra parentesi è stata magistralmente 
{radotta da Alessandro Scalero, richiedeva la creazione di un clima allusivo tn cui 
fosse suggerito tutto ciò che dal personaggio del regista. eroe e corn insieme, & tele 
accennato. La difficoltà non ha spaventato il giovane Fulchignoni. Egli si è tenuto 
ad una stilizzazione simbolica facendo sì che gli elementi scenografici. da iui sce 
si limitassero ad aderire temnestivamente e semplicemente all’azione, In due quadri 
egli ba raggiunto la poesia. In quello del matrimonio, e in quello del cimitero. Nei 
primo si vedono le varie coppie sfilare sul fondo della scena restituita alla sua nu- 
dità e spazialità, finché gli sposi infilano un arco semovente incontro a loro e un 
panchetto sul quale si allontanano per il viaggio di nozze în un coro di evviva, 
Effetto irresistibile. Nel secondo, quello del cimitero, risolto con uno stupendo ag- 
gruppamento di ombre moste in un rettangolo di sedie, ognuna col suo abito 
nero e bianco, con la sua indifferenza simile a un chiarore astrale, îl Fulchigmoni 
ha dato l'esatta misura del suo talento che è grande. L'epilogo di Piccola Città. apre 
veramento uno spiraglio sul mistero dell'eternità. Ognuno di noi intravvede i suoi 
morti nei morti di Wilder. Il regista sì è accostato a questo mistero con profonda 
religiosità. 

A Elsa Merlini, Emilia indimenticabile sia che descriva la gioia di una piccola vita 
piena di speranze, di trasognamenti, di amore, sia che esprima lo sgomento della 
morte sopraggiunta e il rimpianto del nido; a Cialente il quale diede una delicata 
malinconia, una nobile trasparenza alla parte del regista; a Bettarini, Baghetti, Mac 
strantoni, alle signore Petrucci, Baghetti, Pescatori, i quali tutti recitarono con antoross 
intelligenza, il merito di averci fatto conoscere una delle più geniali e ispirate opere 
del teatro moderno. C'è stata una gran battaglia, come ai tempi belli. Infine il pubblico 
sordo e ostile è stato trascinato. Ho contato cinquanta chiamate, 


LEONIDA RÈPACI 
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S- A. R. la Principessa di Piemonte esce per 

la prima volta dalla Reggia di Napoli dopo 

il feto èvento. - Sotto: il Presidente Kallio 
parla, alla radio,.al popoto finlandese. 


La ricorrenza det 23 marzo è 
itata solennemente celebrata a 
Milano. Qui sotto vediamo il 
dott. Vito Mussolini mentre 
consegna i brevetti della Mar- 
cia su Roma. A sinistra del- 
la foto il Prefetto avv. Mar- 
ziali. - Qui a fianco, a destra 
il cardinale arcivescovo Schu- 
ster lascia il Sacrario della 
nuove Casa del Fa; mo 
con il Presule il Federale 
avv. Gianturco e il comm, 
Criscuolo capo ufficio stampa 
della Prefettura. 


Paul Reynaud espone il suo programma alla Camera francese. - Sotto 

di « Cava: 

son toccati festeggiamenti e doni dalla benemerita S.A.I.T. è qui con il Conte si 
gol colonnello De Ambrosis, con Mandlo Belloni e con gli interpreti dell'ope 


il cinquantenario 
al Teatro del Casino a San Remo. Il maestro Masca; 


Qui sopra 


poni di Milano 


Sotto 


s. 


E. Simoni commemora al 
innino Antona-Tra- 

Felice Nazzaro, il grande pi- 

obilista spentosi a Torino, 


LA SETTIMANA 
AUTARCHICA 
DEL DOLCE. F 
DEL LIQUORE 


L PiINcIPIO dell'autarchia sono già state ispirate diverse manifesta- 
zioni riguardanti i prodotti italiani. 


Alla «Settimana autarchica del profumo», celebrata recente 
mente con esito assai brillante, segue ora la «Settimana autar- 
chica cel dolce e del liquore », promossa dalla Federazione Nazionale Fa- 
scista del Commercio, col concorso diretto della Federazione Nazionale 
Fascista Pubblici Esercizi e l'adesione della Federazione Nazionale Fasci 
sta degli Industriali dello Zucchero del Dolce e dell'Alcole e della Fede- 
razione Nazionale Fascista degli Industriali dei Vini Liquori e Affini. Ciò 
non esclude altre manifestazioni del genere, quali la « Giornata del Dolce 
che farà parte del calendario della Fiera di Milano. 

Poche nazioni possiedono come la nostra tanta ricchezza e tanta varietà 
di dolci, Dalle Alpi alla Sicilia e alla Sardegna, come cambiano le caratte- 
ristiche del paesaggio e dei costumi, così cambiano gli usi dell'arte dolcia- 
ria. Ogni luogo ha le sue particolari specialità, alcune delle quali antichis- 
sime. Mentre le arti popolari in genere sono state messe in valore e fatte 
conoscere, la pasticceria tradizionale è stata messa in disparte. La cono- 
scono pochi buongustai, ma il grande pubblico la ignora. 

Non mancano trattati, riviste ed altre pubblicazioni destinate ad erudire 
îl profano nella materia. «Pani, panettoni e dolci» è il titolo di un 
recente ghiotto volume di Giovanni Mariotti che illustra l'arte dolciaria 
nell'antichità e attraverso il Medioevo, il Rinascimento, il Seicento ed Otto- 
cento, arriva fino ai nost 

Oggi la gastronomia e la pasticceria, come tutte le arti, ricercano il 
nuovo nel semplice e nel razion enza nuocere alle tradizioni dell 
pasticceria regionale e dell'artigianato. la grande industria dolciaria pro- 
gredisce. Prima della guerra, quando si diceva cioccolato, si diceva pro- 
dotto svizzero. Oggi si dice prodotto italiano. I gel: la lor volta, 
pur non appartenendo alla grande industria, hanno compiuto notevoli 


Sopra: caramelle italiane, migliori delle migliori marche straniere, fabbricate 

con prodotti purissimi della nostra terra, nello stabilimento Motta. . Sotto, a si- 

nistra e a destra: deliziose torte preparate dai provetti maestri pasticceri di 
Motta. - L'accogliente ongolo del bar in uno dei negozi Motta. 


Qui sopra: una veduta dello stabilimento progressi, sia nel consumo che è esteso a tutto l’anno, 
Campari a Sesto San Giovanni. Il nome di St anita 

Campari che da molti decenni onorg l'in- nella preparazione dei singoli tipi. s 
dustria liquoristica italiana ha sviluppato © La grande industria dolciaria trova la sua maggiore espre 


sviluppa in questo stabilimento un. forte sione nel panettone di Milano, dolce tradizionale e ant 
ti apogeo tazione, > A. sinistra, dall'alto: chissimo. La sua origine è avvolta nelle leggende. Dopo 1 
confezione del Bitter Campari. - IL rebarto periodo ‘di crisi attraversato nell'Ottocento, il  panett 
di confezione del Cordial Campari viene rimesso in grande onore dalla grande industria d 
dopoguerra. Fino al 1920 fu, si può dire. una speciali 
locale, cara ai milanesi e ai lombardi; dopo, a poco a poc 
assunse l'importanza di dolce nazionale e cominciò ad e 
sere esportato su larga scala all’estero. La stessa grande industria del panettone produce la colombi 
che ricorre per Pasqua e il panfrutto che ha largamente sostituito il plumcake inglese. 

Cremona è, dopo Milano, il maggior centro dolciario della Lombardia. Oltre i famosi torroni, Cr 
mona produce una vera varie! ia, la mostarda di frutta candita che con la senape assume 1 
sapore caratteristico prelibato inconfondibile. 

Nel Piemonte l'arte dolciaria è pure nobilmente coltivata: oltre i cioccolatini e i gianduiotti, perfe 

prodotti ed elegantemente confezionati, Torino produce una grande quantità di caramelle. 
Altro prodotto di una industria a carattere nazionale che tiene a bocca dolce tutta la penisola ed ora archi 
Una parte dell'Impero. Sempre in Piemonte sono i biscotti di Novara e gli amaretti di Acqui, i bicciolar 
di Vercelli, dolci di pasta frol issimi, e le torte di Varallo per finire con la turta ad nona, 
Vecchia buona torta della nonna che torna su tutte le mense, anche le più modeste, ogni qualvolta c'è 
da festeggiar a ricorrenza familiare o paesana. 

A Venezia, dopo i zaleti, che sono ì dolcì più popolari, vengono i croccanti, "le fritole, i baicoli 
Balani, dolci carnevaleschi fritti nello strutto. A_ Verona il soffice gustoso profumato pan d'oro e il par 
dolce di Natale; ad Udine la gubana, una sfoglia di pasta racchiudente un ripieno di frutta secca e Gio 
colato; nell'Alto Adige lo strudel, torta di frutta, gli zelten, dolci di Natale, le frittelle della Puste 
le bombe della Val Venosta e gli ottimi dolci della Val d'Isarco e della Val Gardena. 

Genova è la città dei canditi. Canditi; pandolce, marzapani, e biscotti sono non soltanto i dolci di Ge 
nova ma dell'intera regione, dove si riscontrano anche altre specialità degne di nota. Albenga e Sanren 
producono squisiti baci o baxin, come vengono chiamati in dialetto, e sono amareiti di singolare grazi 

Bologna, la dotta e grassa città, nell'arte dolciaria non ha quella sovranità riconosciutale nel campe 
pastronomico. Conta però delle specialità non trascurabili, come il certosino, panettone di fine d'antlo 
le sfrappole, che sono i dolei di carnevale, i ravioli dolci che ricorrono nell'annuale solennità di Sar 
Giuseppe. In altri centri dell'Emilia le spongate; in Romagna la piada, il pane tradizionale della region 

E poi le specialità dolciarie toscane, fra cui il panforte e i ricciarelli di Siena; le specialità marchigiane. 
timbre e laziali, A_Roma,il dolce più in uso è la cosiddetta zuppa inglese che tutte le trattorie preparanu 
ogni giorno. Altri dolci di tutto l'anno sono a Roma ìl pangiallo, il panpepato, la crostata Ji frutt 

i maritozzi, i bignè di San Giuseppe e la pizza di Pasqua. Ma 
come ben si comprende, a Roma non è tanto la pasticceria 
tradizionale e popolare, che conta, quanto quella nazionale è 

ernazionale coltivata negli appositi grandiosi laborator 
nei maggiori ristoranti e nei grandi alberghi. A_Roma 
abitudini della vita cosmopolita hanno finito a soffocare qua 
tutte le tradizioni di un tempo 

Tutt'altra cosa è per l'Abruzzo, regione sprovvista « 
grandi centri, e in cui le tradizioni sono coltivate con un 
senso geloso del passato. Anche nell'arte dolciaria, l’Abruz 
è attaccato alla tradizione, Un dolce tradizionale di Pescarà 
è il «parrozzo» cantato in versi e in prosa da D'Annunzio. 
Delicato, gustoso, profumato, e fatto di farina di grano, 
uova, burro, zucchero, cioccolato e di cioccolato è anche 
rivestito. 

E poi le specialità dolciarie campane: le sfogliatelle rice 
€ le sfogliatelle frolle, i mostaccioli e i raffioli di Napoli; 
torroni di Benevento e le frutta candite di Salerno. 

Non si finirebbe più se si volesse soltanto enumerare 
pecialità dolciarie pugliesi, lucane e calabresi, ‘i diver 
tipi di cassate siciliane, le specialità sarde, in cui il miele è 
l'elemento fondamentale dell’arte dolciaria dell'Isola. 

L'industria del dolce trova nel nostro paese il clima adatto 
Il sole d'Italia, assimilato nei campi e nei frutteti, voi 1 
trovate trasfuso in tutti i prodotti dell'industria dolciaria 
che ha come base indispensabile e insostituibile lo zucchi 
alimento principe del nostro organismo. 

Le fabbriche di dolci in Italia ammontano a circa 800, int 
biegando dai 20 ai 22 mila operai, fra cui vi sono î mast! 
dolcieri, dei veri artisti nella materia. Per esempio, i marrori 
canditi che vi fanno venire l'acquolina in bocca rappresen 
tano un’opera’ d’arte ottenuta lavorando, attraverso fasi 
Zienti e geniali, un prodotto già ottimo in partenza, qi 
la saporosa castagna. Giorni e settimane' di cure” assidue 
impianti meccanici perfetti, densimetri e termometri a por- 
tata di mano. 

Ché è passato il tempo delle manipolazioni dietro la bot- 
tega e dei piccoli laboratori artigiani e anche i marroni 
canditi sono oggi prodotti razionalmente dalla nostra in” 


lustria dolciaria. Una nascita difficile che rende più pre Alcune vedute di una delle più antiche 


clio: industrie di liquori e di aperitivi, la So- 
Nell’industria dolciaria sono impegnati annualmente circa dioso stabilimento che sorge alla periferia 
00 milioni di lire di prodotti del nostro suolo, rappresentati v" RIO È Sar " PIEDErERONI prodotti 
x Pd x % si A destra, dall'alto in basso: una gigante- 
fa zucchero, farine, latte, mandorle, nocciole, frutta e uova. sca botte per l'invecchiamento. del aoonce 
Per la fabbricazione dei dolci si importano ancora dall’e- La capacità è di 841 ettolitri. - Il reparto 
tero il cacao e la gomma alimentare, ma in proporzioni molto alambicchi. - Il reparto mescolatori 


ninori di una volta: si confida, con l'applicazione dei nuovi 

istemi autarchici, di emancipare l'Italia dall'estero anche nei 

iguardi di questi prodotti. 

L'esportazione italiana di dolci riguarda in modo particolare i canditi. una specialità assai apprezzata al- 
estero, le caramelle, i cioccolatini e altri diversi generi di confetture 


ssiamo ora in rapida rassegna l'industria italiana dei liquori e aperitivi, in cui l’autarchia viene 
‘A con successo, giacché è bene ricordare che è questa nostra terra d'Enotria, gloriosa per i suoi 
ini squisiti, la culla del liquore. La preparazione dei liquori trae la sua prima origine dall'arte dello 
ziale, un tempo esercitata e portata a fiorente sviluppo dai vari Ordini monastici dei certosini, bene- 
ettini ed altri, fra cui i Reverendi Fratelli Maristi che tuttora producono, fra l’altro, un liquore molto 
oto: l'Alpestre. Ma fu la scoperta dell’alcole e del processo di distillazione che diede a questa industria 
ì possibilità di maggiori sviluppi. 
Un italiano, Michele Savonarola, illustre medico patavino del 1400, fu il primo che combinò acquavite 
m aromi vegetali ed ottenne così attraverso la macerazione e la distillazione un liquido chiamato « ac- 
‘a ardens composita », che può ritenersi il primo liquore a base alcolica nel senso moderno. 
Numerosissime sono le aziende attualmente dedite in Italia alla preparazione dei liquori e degli aperitivi 
tutte, grandi, medie e piccole, organizzate con rigorosi criteri industriali. Parecchie hanno il vanto di 
olgere una attività ininterrotta da più secoli e di aver saputo creare prodotti che fin dall'inizio hanno 
sunto larga rinomanza. Altre ancora sono degne di ammirazione per il moderrio complesso industriale, 
r l’organizzazione perfetta degli stabilimenti di produzione che sono in grado di corrispondere a tutte 
esigenze sia del mercato interno, che del commercio internazionale 
industria raffinata dei liquori e degli aperitivi si svolge in Italia, come l'industria dolciaria, in un 
biente di favorevoli condizioni climatiche e di flora. Questa industria infatti trova nei profumati pro- 
tti della terra italiana, nel vino, nella frutta, nelle erbe e nello zucchero, gli elementi essenziali per la 
bbricazione dei liquori 
più importanti centri di produzione sono a Bologna, Trieste, Torino, Milano, Pescara, Benevento, 
idova e Firenze. Rinomanza mondiale hanno poi gli stabilimenti industriali di Zara, specializzati nella 
bbricazione di molti finissimi liquori, tra i quali il Maraschino 
ispetto alla qualità i liquori italiani vengono classificati in «liquori semplici », distillati direttamente 
i frutti, vini e dai loro sottoprodotti, e « liquori compo- 
», dolcificati e provvisti di odori e sapori particolari me- 
inte infusioni di prodotti vegetali 
ta i liquori semplici. primeggiano l’acquavite di vino 0 
ac, l’acquavite di vinaccia o grappa, l’alpestre e il 
nterbe. Il Centerbe rappresenta una delle più vecchie 
ecialità italiane in fatto di liquori. È un prodotto prepa- 
lo nell’Abruzzo, regione dalla quale prende il nome (Cen- 
‘be degli Abruzzi) con la distillazione di erbe raccolte 
l’Appennino, 
ta i liquori composti, oltre il Maraschino di Zara, sono 
levoli alcuni «Bitter» ricavati da sapienti miscugl 
ghe; il Fernet, ottenuto con la macerazione e la distil- 
ione di una certa quantità di erbe, radici, fiori e drogh 
Ferro-China e gli Elisir di China a 
fe sostanze. 
ondo i dati dell'Istituto Nazionale Fascista per il 
nmercio Estero, l'esportazione italiana di liquori ed ape- 
vi si aggira annualmente intorno ai 30 mila ettolitri per 
valore di circa 25 milioni di lire. 
traffico è costituito per i tre quarti circa dai liquori ed 
ritivi dolcificati e aromatizzati e per il rimanente dal- 
quavite di vino (cognac) e dalle altre acquaviti, spediti 
in bottiglie che in fusti. 
one si dirige verso i numerosi paesi di tutti 
1 principali mercati di sbocco però, sono rap- 
sentati dalla Germania, Gran Bretagna, Stati Uniti, Ca. 
Venezuela, Uruguay, Brasile e Argentina. Rilevanti 
tano inoltre le spedizioni dirette verso le Colonie ita- 


liquore italiano, generatore di sorridente serenità e 
fiamma ristoratrice, attraverso la bontà dei prodotti. e 
rfezione della tecnica, ha raggiunto squisitezze raffina- 
ime e ha riconquistato quel primato che gli era stato 
nosciuto fin dai tempi medioevali in cui l'Italia eccelleva 
i perfezionamenti portati nell'arte liquoristica e della 
illazione, creando fin da allora abbondanti commerci oltre 
infini del nostro Paese. 


C. A. RAMELLA 


PRODOTTI D'ECCEZIONE 


I DISFILLATI 

DEI REVERENDI 
FRATELLI MARISTI 
DI CARMAGNOLA 


mratetti Maristi di Carmagnola! Significativo trinomio che insieme all'attività edu- 
I cativa di una illustre comunità religiosa evoca l'operosità appartata del convento- 

azienda — la Distilleria S. Giuseppe — da cui escono gli aromatici prodotti ben 

noti al consumatore italiano: dal popolare Alpestre, il salutare alcoolato che 
<aduna mille ricette in una», all'Hermite, il gran liquore da fin di tavola, alla Fiam- 
maverde, l'elisir concentrato, il summum dei conoscitori. 


e ome Rees eee rent 


La coltivazione delle erbe nei terreni della Distilleria. 


Convento-azienda, abbiamo detto, 
Striale. Azienda agricola, poiché 
Reverendi 


e conviene specificare: azienda agricola ed indu- 
alla Distilleria S. Giuseppe di Carmagnola, dove i 
Fratelli Maristi sono stabiliti dal 1903, sono annessi 250.000 mq. di ben 
soleggiato terreno dove sono accuratamente coltivate le trentaquattro erbe da cui 

Vigne estratto l'Alpestre, quali: l’artemisia e l’assenzio, la salvia ed îl timo, la men- 
ta e la canfora, la camomilla e l'issopo, l'origano e la melissa, ecc. Tutte erbe quindi 
che crescono sul suolo italiano, per cui i prodotti che ne derivano sono veramente 
autarchiei al cento per cento, 

Ai raccolti stagionali delle erbe corrispondono altrettanti periodi di distillazione, 
nei quali sì esplica l'attività industriale dell'azienda. L'Alpestre passa dai grandi 
recipienti di infusione e di macerazione ai moderni alambicchi di estrazione, e da 
questi, per apposite tubature, direttamente alle enormi -botti di rovere, dove il 
balsamico prodotto viene ammassato per l'invecchiamento, di durata non inferiore 
4 tre anni. Va altresì notato che le dosi dell'Alpestre vengono accuratamente prepa- 
rate prima dell’infusione e macerazione. Il prodotto va quindi al consumatore senza 
Subire alcuna aggiunta dopo la disti!lazione, motivo per cui esso risulta totalmente 
«d esclusivamente distillato dai componenti originali e pertanto più particolarmente 
genuino, efficace ed economico. Anche l'Hermite e la Fiammaverde hanno la stessa base 
vegetale, cui vengono poi aggiunte finissime sostanze aromatiche e zuccherine che ne 
fanno dei liquori caratteristici e prelibati. Così per tutti e tre si giustifica il motto 
marista: « Herbarum-wirtus, vita hominum». 

Queste virtù sono riunite al cento per cento nell'Alpestre, che è il famoso «Ar- 
quebuse» dei Reverendi Fratelli Maristi, cui questi imposero, nel 1934, il nome ate 
tuale per evitare confusioni e truffe al consumatore, essendo stato dichiarato di 
dominio pubblico il precedente appellativo. Virti che ne fanno non solo un prodi- 


gioso digestivo, stimolante e tonico, 
per sanar ferite, guarire nevralgie, reumatismi e lombaggini, 
della bocca e dei capelli. Fu giustamente osserva 
e non è una medicina, ma dell'uno è dell'altro hi 

Liquori, invece, nella comune accezione della pi 


verde, 


missioni 


La cantina della Distilleria. 


ato cl 


loro Distilleria 


ma anche un eccellente balsamo ad uso esterno 


nonché per l'igiene 
he l'Alpestre non è un liquore 


a le più alte prerogative 

arola, sono l'Hermite e la Fiamma- 
ma con spiccate peculiarità toniche provenienti 
e, nel caso di Fiammaverde, 
un prodotto di lusso particolarmente ricercato. Crea 
con finalità filantropiche, i prodotti della 
religiosi un cespite destinato ad un unico fine: il finanzi 
cative mariste nei paesi d'oltre mare, 


tale 


dalla stessa origine vege! 


dall’eccezionale gradazione alcoolica (68) che ne fanno 


dai Reverendi Fratelli Maristi 
costituiscono per questi 
mento delle missioni ed 
che hanno sempre rappresen- 
tato e tuttora rappresentano 
uno dei più alti meriti del- 
l'insigne Confraternita. Fine 
sociale ed ideale certo non se- 
condo alle possibilità salutari 
riposte nei prodotti stes 

Davanti al crescente favor 
del pubblico e per meglio r 
spondere a nuove esigenze, 
l'antica agenzia di vendita che 
i Reverendì ‘ Fratelli isti 
avevano in Milano si è recen- 
temente costituita in accoman- 
dita, con esclusività di vendita 
per l’Italia, Impero e Colonie. 
Detta Società — «I Prodotti 
Maristi» — ha egualmente a 
Milano i suoi uffici di vendita, 
in Piazza Duca d'Aosta, 12, 
mentre lo stabilimento di con- 
fezione e spedizione, pure da 
essa dipendente, si trova a 
Carmagnola, Animatore ne è 
Giovanni Fresia, il primo e te- 
nace assertore della produzio- 
ne marista, che venticinque 
anni or sono ne assumeva la 
rappresentanza in Italia, e, do- 
po dure lotte contro imitatori 
e contraffattori, riusciva ad 
affermarla definitivamente sul 
mercato italiano, 

Affermazione meritata, per: 
ché consacra il successo di 
prodotti salutari, genuini ed 
italianissimi, in cui la paziente 
esperienza dei pii Frati tra- 
sfonde tutti gli aromi e tutte 
le virtù della flora montana 
del vecchio e forte Piemonte 


LE «MILLE 
INFERMITÀ» DI 
ALESSANDRO 
MANZONI 


* Di riposo e di gloria insiem desio » 
Acessaxono MANZONI 
dal « Ritratto di se stesso », 1801 


Quando, nel 1827, corse per Firenze la voce che Alessandro Manzoni avrebbe 
trascorso qualche tempo in quella città, i frequentatori del « Gabinetto Vieusseux » (*) 
si prepararono ad accogliere con grandi festeggiamenti il celebratissimo autore. Ma 
alla notizia del suo arrivo ne seguì ben presto un'altra men lieta: quella cioè che il 
Manzoni, a causa della malferma salute e della balbuzie, non desiderava affatto 
frequentare società alcuna, fosse pur essa la più alta ed elevata, 

Qual'era dunque la malattia che affiggeva in quell'epoca l'autore dei Promessi 
Sposi? A tale domanda risponde una lettera che il Vieusseux scriveva nell'agosto di 
quell’anno al Capponi e che dice testualmente così: «Il Manzoni arriva domani e 
passerà due mesi con noi ..ma è sottoposto a mille infermità nervose che gli 
impediscono di star molto in compagnia di conoscenti, Non verrà, dunque, alla mi 
riunione neppure quando saremo in pochi. I miei rapporti con lui saranno diffici- 
lissimi ». 

L'affettuosa deferenza che circondò il Grand'Uomo a Firenze valse gradatamente 
a vincerne la timidezza e dopo che il Granduca «gli ebbe fatto dire le cose più 
incoraggianti ed amorevoli», fu possibile indurlo a recarsi a Palazzo Pitti. Per 
intercessione del Vieusseux, Giacomo Leopardi, Pietro Colletta, Gino Capponi pote- 
rono avvicinarlo e conversare con lui, ma anche trattando tutti con bonomia e 
discutendo talvolta con calore di arte e di letteratura, mal riusciva al Manzoni 
celare la nervosità per la quale qualsiasi dimestichezza, sia pur con uomini di alta 
levatura, lo infastidiva ed annoiava, 

Fin da quei tempi infatti i suoi nervi erano già molto ammalati, tantoché in 
seguito ad una forte emozione provata a Parigi, a causa di un pànico che aveva 
invaso la folla in una piazza, egli non poteva più assolutamente uscire di casa 
senza essere accompagnato. 

Scorrendo le lettere da lui indirizzate alle figlie, si avverte chiaramente come 


REA 


CAPITOLO I 


VISLEA Dica ia Ci ; 
profondamente la notte che-precesmetie gior./nvet & 
nata di Rocroi: ma, in primp fggf era molto /0 buego Vi 


- affaticato; secondariamente aveva già dai} tuti DE 


dA "Ng e?) Atraererai ager ciò che 
dovesse fare ff matting Don Abbondio /fY## 


Vi 
fa ‘= non sapeva altro ancora se non che fl fomanr DIS 
sarebbe giorno di battaglia ; quindi una gran //" fin 
parte della notte fu spesa in consulte ango- 
fis sciose Non, teessiomto- dell) intimazione ri- 


1a balda, nè delle minacce, e ‘fare il matrimo- 
° nio, era un partito gg egli non volle gesti frate 
‘L Many POfte/pu dlibeg foi Confidare a Ren 


zo l'occorrente, e cercare con lui qualche /Y 
Sf. Mezzo... Dio liberi! « Non si lsci.scappar 
dh 


‘- a parola... altrimenti... ehm! » aveva detto 
ferpoza on di que] bravi e /al sentirsi rimontare // } 
quell’eRm ! nella mente fdon Abbondio, non } 


che pensare a trasgredire una tal legge, “i [x ci 
le Ippo na He ria Split 


Morbosa incontentabilità: pagina della prima edizione dei « Promessi Sposi » 
(1825-26) con le varianti autografe dell'autore per l'edizione illustrata 1840-1842. 
(«I Promessi Sposi », edizione illustrata da G. Previati, U. Hoepli, 1900, Milano). 


(Disegno di G. Previati) )} 
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un malessere generale quasi continuamente lo tormentasse e quanto rari fossero 
per lui i momenti di completa serenità. La profonda ripugnanza allo scrivere che 
egli sente aumentare gradatamente lo addolora molto ed in una lettera alla figlia 
Vittoria egli dice: «lo scrivere per me è una difficoltà, un'oscurità, una fatica da 
non dirsi», E ancora: « ah, così potessi guarirmi dall'accidia!», ed alla stessa figlia, 
sua cara e dolce confidente, non può trattenersi dal confessare: «la mia pigrizia sta 
divenendo morbosa ». 

Ricercatore incontentabile e raffinato di ogni bellezza linguistica, teme e dubita 
continuamente di sé e dell'opera sua, tanto che la modestia, in lui innata, diviene 
in seguito una forma di fissazione e, forse non a torto, ad essa il d’Ovidio attribuisce 
il silenzio mantenuto quasi ininterrotto per quarantasei anni da Lui, che ancor giovane 
aveva dato al mondo il diritto di attendere dal Suo genio un altro capolavoro. Nel 
suo studio sul Manzoni l'illustre critico non può tacere un confronto fra questi e 
Giuseppe Verdi e dopo aver dato efficace risalto alle conformità ed alle disformità 
fra i due artisti « più potentemente creatori del secolo XIX», nota il profondo divario 
fra il genio perfettamente sano del musicista che fin nell'età più senile stupisce il 
mondo con opere nuove, ed il «genio tormentato dai nervi» che sempre più si 
chiude in se stesso e che per sfiducia nelle proprie forze non si decide a dare più 
nulla alle stampe. («Il genio tormentato da nervi»! Questa, sintetica definizione 
richiama alla nostra mente le sofferenze del Manzoni e con'emporaneamente la figura 
di un altro grande: uno scienziato Achille De Giovanni il quale appunto contro 
l'indebolimento del sistema nervoso studiava e componeva tn farmaco detto poi 
Antinevrotico De Giovanni che, salutato fin dal suo primo apparire dall'unanime 
consenso della scienza medica e preparato. da un'importante ditta italiana, viene 
ancor oggi prescritto e consigliato quotidianamente dai più illustri Sanitari). 

È noto quanto nobile ed alto fosse nel Manzoni il senso di amor patrio. ed è 
parimenti conosciuta la profonda devozione di Lui a Casa Savoia, però Egli che 
aveva ‘fatto dire a Re Vittorio Emanuele II per mezzo del Torelli che «non trovava 
un angolo del proprio cuore che non fosse già pieno di lui», quando seppe che si 
pensava a nominarlo senatore, fu preso da vero e proprio spavento di fronte a 
tale onore, poiché, come ebbe a confidare ad un amico, Egli non credeva di poterlo 
accettare a causa dei suoi malanni. «Il restare in una sala ove siano radunate 
quaranta o cinquanta persone, egli disse, la è una impresa superiore alle mie forz 
gli è tanto vero che spesso mi accade, andando la domenica a Messa, quando ci sia 
un po' di gente in chiese, di non potermi superare e di dovermene uscir senz'altro. 
Andare in Senato, anche per tacere (di parlare in pubblico non era neppure il caso 
di pensarci) è già una grossa difficoltà per chi da quarant'anni a causa di attacchi 
nervosi non osa mai uscire solo di casa». Il Governo, come è noto, trovò un mezzo 
termine di adattamento, ed Alessandro Manzoni ebbe il laticlavio. «Il mal dei nervi, 
egli scrisse, è il miglior mezzo per avere tutti i mali di questo mondo» e da questo 
male che specialmentè in primavera fa sentire più dolorosi i suoi attacchi, il Man- 
zoni fu tormentato durante tutta la sua lunga e gloriosissima esistenza. Egli morì 
il 22 maggio 1873 all'età di 88 anni. 


Dott. ALFREDO DE CAROLIS 


(*) Giampietro Vieusseux di Oneglia (1779-1863) si stabilì a Firenze nel 1819 e vi fondò un 
gabinetto scientifico letterario per la lettura di libri e riviste redatti in tutte le lingue di 
furopa. 

Cfr. Janro, Manzoni a Firenze, «L'Illustrazione Italiana », 19 agosto 1883. - F. p'Ovinio, 
Nuovi studi manzoniani, Hoepli 1908. - Avronto Rizzuri, Aneddoti e ricordi manzoniani, 
" Nuova Antologia », 16 maggio 1923. - M. Scneni.Lo, Manzoni intimo, vol. Il, Hoepli 1929: 
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L'INDUSTRIA 
LIQUORISTICA 
PADOVANA 


E I PRODOTTI DELLA 
S. A. FRATELLI BARBIERI 


ora in Italia per 1 suoi pro- 
dotti e per la intensa pro- 
paganda degli stessi, que- 

sta vecchia Ditta padovana ha 
raggiunto un primato indiscusso 
anche nel campo autarchico pre. 
parando del tipi di liquori di in- 
trinseco valore commerciale, che 
sostituiscono brillantemente gli 


esotici preparati "di un tempo 
recente importati nel nostro 
Paese, 


Mezzo secolo di vita in questo 
diMeile e complesso campo pro- 
duttivo significano una somma 
di sforzi e di ascesa graduale e 
non sempre facile, per conqui- 
stare, potenziare i mercati nazio» 
nali ed esteri 

Fondata nel 1883 la Ditta Bar- 
bleri ha saputo affermarsi per la 
operosa attività feconda del suo 
fondatore. Oggi l'azienda è di- 


retta dai figli gr. uff. Silvio e comm. Luigi 
notevole sviluppo sì da collocarla tra le più quotate aziende liquoristiche 


del nostro Paese. 


Lo stabilimento della Ditta Fratelli Barbieri di Padova occupa una vasta 
area industriale, ed è attrezzato con moderni apparecchi per la distillazione 
dei liquori e speciali locali e vasche per l'invecchiamento degli stessi. 

Due sono 1 fattori principali che collaborano alla affermazione ed al suc- 
preparazione assolutamente scrupolosa con in- 
gredienti genuini, in modo da incontrare il favore dei più raffinati buongustal; 
perfetta organizzazione tecnica ed amministrativa dell'azienda produttrice: 


cesso dei prodotti liquoristici; 


SALA CONFEZIONE BOTTIGLIE « APEROL #, 


arbieri ed ha preso un nuovo 


I prodotti Barbieri sono uguali non solo, 
buon gusto, eleganza e modernità di concezione, Le tre grandi marche itallane. 


IL DOPOLAVORO AZIENDALE © APEROL » Banprett, 


ma anche migliori dei prodotti stranieri, confezionati con 
Liquore S. Antonio, 


Aperol ed Ovos, sono protette da brevetti internazionali. # una delle più forti industrie d'Italia cor uno 


gaita organizzazione commerciale e con due sedi proprie a Milano e Roma, agenzia di esportazione in 
Svizzera che decentra i prodotti su tuttt 1 mercati esteri, agenzie di rappresentanza © depotiti a Tripoli, 
Bengasi. Asmara, Mogadiscio. Dire Daua. Addis-Abeba, Gimma e Rodi © direttamente ed a messo di 
Ylaggiatori e di rappresentanti in una organizzazione capillare in ogni centro della Penisola, Lu acudi 
zione di questa Ditta. la capienza produttiva, la costante qualità del prodotti lanciati sui mercati. Lu 
Ranizzazione tecnica e commerciale, potenziata in questi ultimi tempi, hanno posto la Ditta Barbieri 
di Padova ad uno dei primi posti nell'industria dei liquori. 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio metterv: 
che d'ogni cosa vuol ti 


Perché possa il poilu disocetpato 
sgranchir le gambe e sopratutto... i piò, 
i parigini al fronte hanno mandato 
diecimila palloni « Daladier 
Speriamo che non s'abbiano a sgonfiare 
anch'essi, come ha fatto il titolare! 


1 circoli sportivi parigini 
speran che adesso al gioco del pallone, 
al fronte, fra artiglieri e fantaccini, 
si possa rivelar qualche campione. 
Ogni speranza, invece, ormai si nega 
che s'abbia a rivelar qualche stratega... 


Sul mare s'intensifica la guerra 
lil Mar del Nord ormai più non si varca) 
e ancor peggio nell'aria: l'Inghilterra 
bombarda sempre più (la Danimarca). 
Berlino, per rispondere agl'Inglesi 
affonda sei piroscafi (danesi). 


S'apprende che i Soviéti in tutta urgenza 
Sortificano adesso la frontiera 
sul Ladoga e sull’Istmo: la prudenza 
non è mai troppa in quest'età guerriera 
Pensassero di nuovo i Finlandesi 
d'andarli ad aggredir fra pochi mesi? 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A Riga, quando un coniuge s'ingrassa 
oltre misura e l’altro n'ha disgusto, 
mediante il pagamento d'una tassa 
sha diritto al divorzio. In fondo, è giusto 
viene a mancar nel letto coniugale 
quel che si può chiamar « spazio vitale ».. 


Nel Brasile si dice che l'America 
dev'esser solo degli Americani. 
Ci sembra un'illusione un po’ chimerica: 
da \>mpo i bianchi ormai l'han nelle mani, 
Quant'era preferibile che fosse 
lasciata 4 quegl'innocui Pelliross 


Quest'aspra guerra, combattuta a morte 
con l’armi più inumane e più illegittime 
(perfino i manifesti e l'onde corte!), 
continua a mieter vlttimie su vittime. 
Fino al momento se ne contan tre 
Varsavia, la Finlandia.e Daladier... 


Deposto Daladier (scacchi in politica, 
le notti calme, le giornate pigre), 
il pubblico francese adesso critica 
il successor Reynaud.,, Cercasi Tigre 
Ma poi vedrete — e Blum già lo suppone — 
che s'accontenteranno d'un... Leone! 


Certo Hegedul, un suddito ungherese, 
come marito ha fatto 1na carriera 
spettacolosa: non badando a spese, 
ha preso undici mogli... Ora è in galera 
Ma dico, in questo mondo del malanno, 
le medaglie al valore a chi le dànno? 


Chamberlain, che diventa ognor più audace, 
vuol portar la frontiera in riva al Reno 
afferma che così, forse, la pace 
potrà durare per trent'anni almeno, 

È appunto a questo scopo che i Britanni 
son disposti a combatter... per trent'anni 


i al corrente — di quanto accade În questo basso mondo 
toccare il fondo, — vi dirò tutto in rapide battuti 


— Nemico della critica opprimente, 7 
— senza guastarvi Îl sangue e la salute. 


In una sala lirica, a Parigi, 
è caduto il « Tannhéuser » subissato 
da una salva di fischi (aspri litigi, 
però, l'insano gesto ha provocato). 
Ha detto Gamelin dal fronte infido 
«Così cader potesse anche... Sigfrido! » 


La mancanza di sego e di stearina 
ha avuto una noiosa conseguenza: 
le chiese, per la Pasqua parigina, 
non hanno avuto ceri a sufficienza 
Il fatto è che di... moccoli i Francesi 
han fatto un vero spreco in questi mesi! 


"La Svezia sconterà la propria ignavia » 
dicon gl'Inglesi: sembra stabilito 


che Stalin voglia basi in Scandinavia; ed è purtroppo un termine appropriato: 
ma se mangiando viene l'appetito, 


si g’accinge Paul Reynaud con bei sermoni 
ne vedremo di belle: altro che basi ad invocar mercà dal pio Senato: 
Dopo un digiuno di vent'anni 0 quasi.. | mai dimissioni; se verranno date, 


saranno delle sue più... rassegnate! 


La destra e la stnistra, in Parlamento, 
hanno ripreso in Francia a litigare, 
ma sembra che per ora il sopravvento 
l'abbia di nuovo il Fronte... impopolare 
sei seguaci di Blum sono ministri. 
Morale: in Francia è l'ora dei 


Ma udite! Paul Reynaud, riuscito a imporsi, 
riscuote la fiducia del Paese; 
il signor Churchill non fa più discori 
Mosca in Europa non ha più pretese; 
la vita cala; aumenta il mio mensile. 
L'hanno capita tutti; è il primo aprile. 
ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Molino) 


sinistri! 


Vicino a Cavaiera, un paesello 
in provincia di Cuneo, è nato un giorno 
— ed è ancor vivo e vegeto — un torello 
munito di sei zampe e d'un sol corno, 
mentre in città si vede qualche bue 
con molte corna, e zampe solo due. 


Giunge notizia che gli Americani 
han chiuso i « paradisi dei nudisti 
Naturalmente, i maschi partigiani 
del nudismo integral sono un po' tristi, 
mentre le donne han sempre la maniera 
di girar nude: in abito da sera. 
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TREGA 


(Continuazione Sport) 


Con ogni probabilità la gara si svolge- 
rà sulle strade dell'alto Lazio e si-cerche. 
rà, per evitare quanto più è possibile il 
pericolo di forature, di scegliere soltando 
strade dal fondo perfettamente bitumato 
0 asfaltato. 

— A partire dal prossimo mese di apri- 
le, funzionerà al Velodromo Vigorelli di 
Milano il laboratorio medico istituito dal. 
la Federazione Italiana e diretto dal dot- 
tor Aldo Fregni della Federazione Medici 
Sportivi. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


# Una storia che si rispetti non può 
cominciare che dai greci e romani; così 
anche quella del carbon 
fossile prende classica. 
mente le sue mosse da es- 
si, È infatti sicuro che il 
carbon fossile fu per lo 
meno noto al mondo greco 
€ romano, e lo scrittore 
Teofrasto ne fa menzione 
nel 215 a. C. È però certo 
che il carbon fossile non 
fu allora utilizzato per il 
riscaldamento. Se ne sarà 
fatto ‘uso invece per le 
fucine dei fabbri e la fu- 
sione dei metalli; per glì 
implanti di riscaldamento 
delle case c'erano la le- 
gna e lì carbone di legna. 
Del resto i greci non co- 
nobbero le stufe, essi sì 
riscaldavano direttamente 
al focolare. Veri iniziatori 
‘e maestri della tecnica del 
riscaldamento furono i ro- 
mani che avendo comin- 
ciato col dare forma di ca- 
mino al focolare giunsero 
poi da questo alla stufa di 
maiolica. I romani conob- 
bero anche il riscaldamen- 
to centrale ad aria e ac- 
qua calda nelle loro case 
e terme, L'uso dei bracieri 
fu egualmente diffuso 
presso di essi. Bracieri eb. 
bero in uso anche | ger- 
mani. Il primo popolo del- 
la terra che abbia larga 
mente sfruttato Je molte- 
plici possibilità del carbon 
fossile è il cinese, e Mar- 
co Polo non ha mancato di 
rendercene testimonianzi 
I germani non hanno co- 
nosciuto il carbon fossile. 
Essi bruciavano nei foco- 
lari, i bracleri e gli «alari» 
(speciali bracieri per l'uso 
di ciocchi), legna, carbone 
di legna e torba, Nella co- 
noscenza della torba quale 
combustibile i germani 
precedettero i paesi meri- 
dionali. Un minatore di 
torba è perfino stato as- 
sunto ad eroe di una saga 
nordica. Del carbone di 
legha fecero. soprattutto 
uso i fabbri germanici. Le 
prime miniere di carbon 
fossile sono state in' Ger. 
mania quelle di Zwickau 
— la patria di Schumann. 
Probabilmente îl nome di 
questa città deriva dallo 
slavo «Zwicz », nome di 

una divinità del'fuoco sla- 
va. Se l’esistenza di qu 

sta miniera è confermata 
in documenti solo nell'an- 
no 1348, si hanno però 
sufficienti motivi per rite- 
nere che esse fossero in 
esercizio già nel X secolo. 
Nel 1113 vennero pol sca- 
vate le miniere di carbon 
fossile di Kertrade nel 
territorio di Aquisgrana. 
Le prime miniere inglesi 
di carbon fossile furono 
quelle di Shefeld, intor- 
no al 1200, ed il minerale 
estratto veniva usato dai 
fabbri ferrai. Nella stessa 
epoca fiorivano già le mi- 
niere di carbon fossile di 
Liegi. A quei tempi il 
carbon fossile non veniva 
ancora impiegato per il ri- 
scaldamento che continua. 
va ad alimentarsi a legna. 
Ciò spiega come l'estra- 
zione del carbon fossile 


virà | soltanto 


ai fabbri. È solo 


nei 


secoli XVI e XVII che ha lentamente ini- 
zio l'uso del carbon fossile per il riscal- 
damento delle case, L'estrazione del car- 
bon fossile cominciò così a intensificarsi, 
contribuendo a ciò anche la circostanza 
che in molte regioni il combustibile di le- 
gna era divenuto alquanto più raro, In- 


torno al 1600 ebbe inizio l'imponente svi 


luppo delle miniere della Slesia, e nella 
metà del XVIII secolo si cominciarono a 
sfruttare le miniere della Ruhr. Verso la 
fine del XVIII secolo il riscaldamento a 
carbon fossile si era già imposto a quello 
a legna; nel secolo successivo quest'ul- 
timo ne è addirittura scalzato. Assai più 
è la storia della lignite. 
Una delle prime notizie della sua sco- 
perta si trova in un numero della rivista 


breve e recente 


non abbia assunto subi- UFFICI TECNICI; 
to proporzioni iniponenti, 

giacché il minerale ser- ROMA 
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BARI - 


Lipsia « Curiosa Saxoniae » del 1764. 
È stata scoperta, vi si dice, « una terra 


DIGESTIVO | 
| DELIZIOSO | 


nera e si è trovato dopo esami fatti che 


essa può esser portata a bruciare al pari 
tratta di un «carbone 
di miniera » proprio eccellente, con cui 
si possono riscaldare ‘stanze, che sì può 
usare con grande vantaggio nel focolare 
per cucinare e arrostire, e che cuoce al- 
trettanto velocemente della legna, vasi, 
mattoni e calce. Presentava il solo incon- 
veniente dell'eccessiva friabilità e del- 
l'umidità. Epperò, fino al XIX secolo, pas- 
sò pregio rispetto al carbon fossile. quale 
combustibile di minor prezzo. La valo- 


della legna ». Si 


1830 ed il 1850, era stato trovato e svi- 
luppato per il carbon fossile. 


* Per la colorazione in azzuîto dei 
tessuti e delle pelli si fece uso antica- 
mente in Europa di una pianta nostrale, 
il guado, da cui veniva ricavata una ma- 
teria colorante abbastanza buona sia per 
la qualità della tinta che per la resisten- 
za. Il guado ebbe perciò un posto impor- 
tante fra le coltivazioni dell'Europa oc- 
cidentale e meridionale, e nessuno avreb- 
be immaginato che un giorno esso sa- 
rebbe stato scalzato da una pianta india- 
na, l'indaco, che là, nei paesi ove nasce- 


rizzazione della lignite avvenne solo un —1va. adempiva alle stesse funzioni. del 


secolo. più tardi, 


quando si applicò ad 
essa il processo di compressione in mat 
tonelle (brichetti) che in 
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guado europeo. La prima notizia dell'in- 
daco, fu recata in Europa da Marco Polo 
intorno al 1300. Ma dovettero passare an- 


cora 216 anni prima che 
degli intraprendenti mer. 
canti portassero in Europa 
l'indaco. Le caratteristiche 
di questo colorante erano 
tanto superiori a quelle 
della materia ricavata dal 
guado che ben presto la 
richiesta che se ne fece 
fu tale da mettere in pe- 
ricolo la coltivazione del. 
la pianta europea. I Go- 
verni di allora pensarono 
bene di emanare delle leg- 
8! di proibizione dell'im- 
portazione dell'indaco, ma 
queste leggi se ottennero 
di ritardare l'affermazione 
del prodotto indiano non 
poterono però impedire 
che esso un po' alla volta 
conquistasse tutto il mer- 
cato europeo. La vittoria 
dell'indaco significò la fi 
ne della coltivazione del 
guado, che già verso Ja 
metà del XVIII secolo era 
quasi interamente scom- 
parsa dal quadro delle 
culture europee. Coll'in- 
daco si ebbe un colore 
quale appena» si sarebbe 
potuto desiderare miglio- 
te, ma esso aveva un in- 
conveniente che cioè do- 
vesse_ venire importato 
dall'estero per somme di 
molti e molti milioni al- 
l'anno. Era perciò logico 
che, iniziandosi intorno al 
1860 la grande epoca del. 
la sintesi chimita e nati i 
primi colori di catrame, 
l'interesse dei chimici si 
volgesse anche al proble- 
ma della produzione arti. 
ficiale dell’indaco. Studi 
di anni portarono alla co- 
noscenza della struttura 
molecolare dell'indaco e 
nel 1878 riuscì a Adolf 
von Baever di scoprire un 
processo per la fabbrica- 
zione artificiale dell'inda_ 
co. Tuttavia la scoperta 
non ebbe in principio e 
per molti anni ancora va- 
lore pratico, giacché il co- 
sto dì produzione dell'in- 
daco sintetico era. assai 
più alto di quello natu- 
rale. Non per questo gli 
scienziati abbandonarono 
le loro ricerche, lavoran- 
do instancabili in circa un 
ventennio ll primitivo 
processo Baever poté es- 
sere tanto sviluppato che 
già nel 1897 una grande 
impresa tedesca produce. 
Va € metteva in commer- 
cio un indaco artificiale 
assolutamente perfetto e 
Soprattutto a buon merca- 
to. Comincia da quest'an- 
no la marcia trionfale del- 
l'indaco sintetico. 


* Allo scopo di rendere 
poroso il calcestruzzo e di 
isolarlò contro la perdita 
di calore i produttori te- 
deschi di calcestruzzo usa- 
vano servirsi della pietra 
pomice. Questa è però u- 
na pietra che si trova sola- 
mente sul Reno, in Sici- 
lia e nel Caucaso, ciò che 
rende difficile di procu- 
rarsela. È per questo mo- 
tivo che i tecnici tedeschi 
si servono ora di una lava 
artificiale, prodotta facen- 
do colare nell'acqua le 
scorie degli alti forni così 
da ottenerne delle scorie 
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PRIMO VOLUME 


Come mi costruisco la casa . 


nazione - Arredamento della 
casa - Faccende domestiche - 
Contabilità ed economia dome- 
stica . Galateo e convenienze 
sociali + Igiene dell’alimenta- 
zione . La cucina - Rice 

di cucina - Lavori femminili » 
La moda, ieri e oggi . Igiene e 
bellezza - Il medico in casa 
L'avvocato în casa . La bil 
teca - Poste e telegrafi - Filate. 
lia . Fotografia e cinema. 


SECONDO VOLUME 
L'allevamento del bambino - 
L'educazione dei figli - Giuochi 
e passatempi per i fanciulli . 
Scelta della professione - 


pesca » Giardinaggio, orti 
tura - Animali amici e nemici 
- Villeggiatura - Giuochi enig- 
mistici » Radio e musica - Il 
cittadino, il fascista, il soldato, 
il credente. 


2000 PAGINE 
2000 ILLUSTRAZIONI 
50 TAVOLE A COLORI 
100 TAVOLE IN NERO 


DUE VOLUMI RILEGATI 
IN TELA E ORO 


Lire 250 


In tutte le librerie 0 presso 
PEDITORE GARZANTI 
Via Palermo, n. 10, Milano. 


SI VENDE ANCHE 
A RATE MENSILI 


PSV: TE PEAEREEGANSO 
TUTTI HANNO SENTITO 
R'ASCRSL'ASR E DELLA 


GARZANTI 


PRATICA 


ENCICLOPEDIA 


DELLA CASA 


IL LIBRO CHE NON 
DEVE MANCARE IN 
NESSUNA 

FAMIGLIA ITALIANA 


PISA IO 
UTILE INDISPENSABILE 


ALLA SIGNORA pencsico prioni con 


sigli sull’arredamento e sull’amministrazione della casa, sul galateo, 
sulle convenienze sociali, sulla moda, sull'igiene, sulla bellezza, ecc. 


ALLA GIOVINE SPOSA. ,...i: ;: impari 1 comi 


zioni indispensabili per l'allevamento e l'educazione dei bambini, 
per la contabilità e l'economia domestica, per la cucina; i segreti 
dei più raffinati lavori femminili; le norme per dare con signorilità 
un ricevimento, per divertire gli ospiti, ecc. 


AL PADRONE DI CASA ,..-: si spprerde quanto 


è necessario sapere sulla costruzione di una casa, sulle norme che 
regolano il lavoro delle donne e dei fanciulli, sui più moderni 
sistemi di assicurazione, sulle imposte e sulle tasse, sulla radio, sul 
modo di guidare l'automobile o utilizzare un cavallo, ecc, 


AL GIOVINETTO pouco coni 


gli sugli sport più adatti a conservare sano il proprio corpo, sul co- 
me si deve adoperare una macchina fotografica, fare una raccolta di 
francobolli, ecc. 


ALLO STUDENTE pene spare è tornar 


una biblioteca varia e interessante, a scegliere con sicurezza la pro- 
fessione secondo le proprie attitudini, ecc. 


AL BAMBINO piccione scor 


rere la sua giornata in giochi dilettevoli ed utili ad un tempo. 
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che hanno una porosità 
simile a quella della po- 
mice, che come è noto si 
compone anche essa di 
lava. 


# Una statistica tedesca 
del 1938 risponde alla do- 
manda da quali paesi pro- 
venga il petrolio? In quel- 
l’anno alla testa della pro- 
duzione mondiale del pe- 
trollo si trovavano anco- 
ra gli Stati Uniti col 60,2 
per cento di tutta la pro- 
duzione. La parte dell'Eu- 
ropa  nell’estrazione del 
petrolio fu del 137%. 
quella dell'Asia del 9,6 per 
cento, quella del Sud-A- 
merica del 14.1, quella del 
Messico del 2,1, quella del 
Canadà dello 0,3 per cen- 
to. Per 1 singoli paesi, l’e- 
strazione del petrolio ri- 
sultò esere del 10,7 per 
cento del totale mondiale 
nell'Unione Sovietica, del 
3,8 nell'Iran, del 2.7 nelle 
Indie Olandesi, del 2.4 per 
cento in Romania, Per ia 
Germania compresi il Pro- 
tettorato e la Polonia la 
percentuale estratta viene 
ad essere in tutto del 0,42 
per cento. 


* Fra | vari tipi di mo- 
torì a combustione inter- 
na, è noto come si fac- 
cia nel campo tecnico un 
grande assegnamento sul- 
la turbina a gas di com- 
bustione, che sarebbe una 
sorta di connubio fra la 
turbina a vapore ed il 
motore a combustione in- 
terna, con particolari van- 
taggi su questo e su quel- 
la, come ora diremo. An- 
ziiutto il fatto di essere 
costituita da un organo 
perfettamente equilibrato. 
quale è il motore (co- 
struito cioè con un asse 
centrale, un tamburo me- 
tallico perfettamente cen- 
trato ed una serie di pa- 
lette di diversa lunghez- 
za montate alla periferia 
di tale tamburo) evita vi- 
brazioni e squilibri, co- 
sicché sì possono agevol- 
mente raggiungere velo- 
cità assai elevate, il che 
si traduce nella disponi- 
bilità di forti potenze in 
limitato spazio e peso di 
materiale. Rispetto alla 
turbina a vapore offre îl 
vantaggio di avere un 
maggior rendimento ter- 
mico (e conseguente mi- 
nor consumo di combu- 
stibile per CV-ora) dato 
che si brucia direttamen- 
te il combustibile nella 
camera collegata alla tur- 
bina, anziché passare per 
l'intermediario vapore di 
acqua. Oggidi dunque la 
turbina a vapore consta 
appunto di una camera 
in cui la nafta brucia sot- 
to pressione, ed i cui pro- 
dotti di combustione all- 
mentano la girante, ana- 
logamente a quello che fa 
il vapore: l'idea di un 
simile motore risale per 
la verità al 1791 (epoca 
di un primo brevetto in- 
giese) ma il principale 
ostacolo alla sua piena 
realizzazione era costitui- 
to dalla difficoltà di tro- 
vare materiali che resi- 
stessero al tormento ter- 
mico necessario. Si pensi 
che i gas combusti entra- 
no contro le palette a 
temperatura prossima ai 
700° C per averne un'i- 
dea, e così anche se mol- 
ti sperimentatori (tra cui, 
in Italia, l'autorevole 
prof. Belluzzo) poterono 
ideare dispositivi origina. 
li e perfezionamenti in- 
teressanti, lo scoglio dei 
materiali impedì sempre 
la pratica attuazione di 
tanti bei progetti. Oggi 
che la metallurgia ha fat- 
to progressi enormi. le 
condizioni sono mutate e 
si parla infatti di turbine 
a gas di combustione che 
stanno per entrare nel- 
l'uso pratico: uno dei 
primi esemplari è quella 
di 4000 kw che sarà pre- 
stissimo installata in una 
centrale sotterranea di 
soccorso per la città di 
Neuchàtel: le possibilità 
di impiego di queste nuo- 
ve turbine si presentano 
oggi assai promettenti se 
si pone mente alle nume- 
rose industrie che di 
gono di grandi qua 
di gas combustibili che 
non possono utilizzare 
con rendimenti economi- 
ci soddisfacenti, Così ad 
esempio le industrie pe- 
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trolifere, quelle metallurgiche ecc. Inoltre questa nuo- 
va turbina, per i vantaggi insiti nella sua concezione sì 
resterà assai bene nelle applicazioni di trazione e pro- 
pulsione. 


* Col peso pari alla terza parte di quello del ferro e 
la possibilità di essere fuso, laminato, trafilato, saldato e 
imbutito, l'alluminio — classico metallo leggero e per nol 
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metallo autarchico — ha fatto in questi ultimi anni passi 
da gigante nelle sue applicazioni tanto che in meno di 
un decennio ha decuplicato la sua produzione mondiale 
toccando lo scorso anno ben 600.000 tonnellate. Ora si 
affaccia un metallo più promettente ancora, l'ultra legge- 
ro magnesio che pesa un terzo dell'alluminio e presen- 
tando caratteristiche di poco diverse potrà essere impie- 
gato utilmente nell'industria meccanica e specialmente nel. 
l'aviazione. Fino a pochi anni fa molti ostacoli si oppo- 
nevano alla sua produzione allo stato puro, dato che esso 
si trova in natu.a in molte sostanze che Jo legano tena- 
cemente, ma in America ed in Germania si riuscì ad iso- 
larlo bene tanto che l'anno scorso più di 30.000 tonnel- 
late vennero prodotte principalmente in questi due paesi 
per fabbricare leghe extra-leggere, e pur resistentissime. 
In Italia, non manca certo la materia prima del magne- 
sio: la dolomite ci è Infatti data a profusione dalla na- 
tura, solo che la separazione del magnesio è quanto mai 
laboriosa, ma ciò non spaventò alcuni tecnici italiani che 
poterono mettere a punto il primo impianto a Bolzano 
che da pochissimi mesi ha messo sul mercato i primissimi 
lingotti del lucente metallo, così leggero da non sembra- 
re quasi un metallo, ed un metallo di ottima resistenza 
per giunta. Il piano di produzione del nuovo stabilimento 
è per adesso di 1000 chili al giorno, ma gradatamente si 
tende a quintuplicarne almeno la produzione: in altre 
regioni italiane sono pure in corso di realizzazione altre 
iniziative del genere, così che anche il magnesio diverrà 
il secondo materiale autarchico per l'aviazione, come già 
l'alluminio. 


* Incessante è la ricerca di migliorare il rendimento di 
sfruttamento dei combustibili naturali: mentre nelle cen- 
trali elettriche il massimo raggiungibile, sia con turbine 
a vapore che con motori ad iniezione varia dal 30 al 36% 
è evidente che sarebbe molto interessante la possibilità 
di migliorare. In America sono in corso studi al riguardo, 
e per quanto su di essi si mantenga un grande riserbo, 
pare sì tratti di «pile» di nuovo genere tendenti a pas- 
sare direttamente dal campo chimico (energia potenziale 
dei combustibili) a quello elettrico, senza altri interme- 
diari ed in tal caso si potrebbe anche non essere lontani 
da rendimenti globali del 60%. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* Il potenziamento dell’attrezzatura bancaria dell’Italia 
Imperiale. La sintesi dell'attività bancaria si ritrova sem- 
pre nelle cifre che superano in tal caso il significato di 
un arido riferimento, ® questo il caso del bilancio del 
Banco di Roma nel 1939, quando si pensi che i conti del- 
lo scorso anno corrispondono al sessantesimo anno di vi- 
ta della Banca, al decimo anno di attività della attuale 
amministrazione, al quinto anno di lavoro nell'Impero. 
Tre cicli che si assommano l'uno sull'altro e coincidono 
con le finalità politiche, finanziarie sociali costantemente 
prefissesi dall'Istituto. Le cifre dei due bilanci che se- 
gnano i termini dell'ultimo decennio 1929 e 1939, indi- 
cano come il Banco abbia triplicato i mezzi raccolti dalla 
clientela come pure gli impleghi creditizi e triplicato ri- 
sulta anche il totale generale delle voci di bilancio. La 
sua azione feconda si riallaccia con due eventi fonda- 
mentali nella storia del Regime e che hanno nome: Au- 
tarchia e Impero. Il Banco di Roma è in Italia a fianco 
delle energie che, seguendo le direttive del Duce, portano 
alla conquista della nuova ricchezza nazionale. Nell'Im- 
pero le filiali impiantate in tutte le località più impor- 
tanti, soddisfano ogni esigenza e stanno creando una 
nuova mentalità commerciale nell'elemento indigeno, men. 
tre l'opera dell'Istituto si è dimostrata preziosa nel fare 
affluire tempestivamente e regolarmente il necessario ca- 
pitale italiano. Ora per dare sempre più impulso al la- 
voro dell'Impero come pure alle organizzazioni produttive 
della Madre Patria, il Banco di Roma porta il suo capi- 
tale da 200 a 300 milioni di lire. Dopo l'opportuno pe- 
riodo di raccoglimento imposto alle forze bancarie della 
Nazione dalle leggi fasciste per la tutela del credito e 
del risparmio, è questa la prima grande operazione di 
aumento di capitale, che parte da una Banca. È signifi- 
cativo che sia stata decisa da un Istituto di interesse 
nazionale come il Banco di Roma allineato oggi fra le 
migliori forze operanti al servizio della Nazione. 


* Favorevoli prospettive della cellulosa italiana. Il 
problema relativo alla produzione della cellulosa per usi 
tessili e cartari si avvia verso la sua integrale soluzione. 
È stato infatti creato di recente a Torino un laboratorio 
di ricerche destinato sia agli impianti di sperimenta- 
zione a carattere industriale come agli studi di carattere 
scientifico. È facile comprendere l'importanza che. que- 
sto nuovo laboratorio potrà avere nel quadro delle di- 
rettive autarchiche, ove si consideri che attualmente la 
produzione della cellulosa italiana è insufficiente al fab- 
bisogno nazionale registrando appena un sesto del con- 
sumo interno, 

Per adeguare la produzione al consumo, l'Ente Nazio- 
nale della Cellulosa. in collaborazione con la Confede- 
razione Fascista degli Agricoltori, ha intrapreso di re- 
cente alcuni interessanti esperimenti su ingenti quanti- 
tativi di steli, nel Mantovano e nel Padovano, per accer- 
tare la loro possibilità di sfruttamento e di utilizzazione 
integrale. Gli steli vengono interamente utilizzati nella 
seguente misura: il 50% come materiale cellulosico, il 
35% come materiale fogliaro e Îl 15% come mangime. 
L'importanza di questa nuova attività. deriva dal fatto 
che la disponibilità totale di steli di granoturco si aggira 
intorno ai 30-40 milioni di quintali all'anno, e che quin- 
di sarà possibile ricavare del materiale cellulosico non 
inferiore a 15 milioni di quintali. 


* 1 risultati economici delle società per azioni. Anche 
quest'anno l'associazione fra' le Società Italiane per Azio- 
ni ha provveduto alla consueta rilevazione dei risultati 
economici conseguiti dalle società italiane, comprendente 
i bilanci chiusi dal 1° luglio 1937 al 30 giugno 1938 e 
pubblicati a tutto settembre 1939. L'indagine è stata 
completata con dati raccolti direttamente, e sì riferisce 


LIQUORE 
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& 15.134 società contro 20.018 delle società esistenti alla 
data del 31 dicembre 1937. Ma tale confronto non regge, 
poiché «i deve considerare che una parte di dette socie- 
tà si erano costituite nel secondo semestre 1937, e pertan- 
to al 30 giugno 1938 non avevano compiuto il primo eser- 
cizlo, e parecchie altre società erano entrate in liqui- 
dazione dopo il 31 dicembre 1937, omettendo quindi la 
pubblicazione del relativo bilancio. Fatta perciò una de- 
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bita discriminazione, si può ritenere che 
avrebbero dovuto pubblicare il bilancio 
annuale circa 17.200 società. Agli effetti 
della rilevazione dell'Associazione va co- 
munque osservato che la lacuna risulta 
in realtà molto più modesta, in quanto 
le 15.134 società prese in esame racchiu- 
dono un capitale pari a L. 45.914 milioni 
di capitale versato, contro un capitale 
complessivo di 47 miliardi. La rilevazio- 
ne sì estende în conseguenza a circa il 
90% del capitale complessivo. 
Dall'esame dei dati dei bilanci risulta 
che delle 15.134 società, chiusero con un 
utile 9.582 società, per un complesso di 
L. 3.620 milioni pari all'8,58%/del capi- 
tale versato ed al 6,59% del capitale più 
riserva. In conseguenza le’ società che 
hanno realizzato un utile rappresentano 
il 63,31% del numero, e il 91,90% del 
totale del capitale versato. Le rimanenti 
5.552 società chiusero con una perdita 
complessiva di L. 296 milioni, pari al 
1,97% del capitale e al 7,42% del capi- 
tale più le riserve. 
Da quest'interessante esame appare evi. 
dente come l'industria italiana, nel con- 
tinuo fervore di iniziative e di promesse, 
mentre sì va sempre più attrezzando per 
essere degnamente preparata ad ogni 
evento, non manca di registrare risultati 
economici soddisfacenti, nel grandioso 
quadro dell'ordinamento. corporativo, 


* Nuove fasi del potenziamento della 
produzione siderurgica: gli aumenti di ca- 
pitale della Terni e' dell’Ilva. Gli aumen- 
ti di capitale della Terni e dell'Ilva ap- 
provati dal Comitato dei Ministri per la 
difesa del risparmio, rientrano in quella 
complessa opera di potenziamento della 
industria siderurgica che ha trovato il 
suo punto basilare nella costituzione del- 
la Società Finanziaria Siderurgica (Fin- 
sider). Come è noto. la Finsider costi- 
tuita nel 1934 dall'IRI. ha proceduto a 
raggruppare sotto un unico comando le 
quattro grandi aziende siderurgiche Ilva, 
Terni, Dalmine e Siac: le prime due 
hanno naturalmente una parte prepon- 
derante nella produzione della siderurgia 
nazionale. In particolare l'Ilva ha pro- 
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ceduto ad iniziare grandi lavori per am- 
pliare gli Stabilimenti di Bagnoli e di 
Piombino. A Bagnoli sono stati comple- 
tati tutti gli Impianti ausiliari, tanto che 
è stato possibile mettere in ‘marcia un 
terzo altoforno nello scorso ottobre; a 
Piombino è in corso di avanzata costru= 
zione {l primo altoforno e il secondo po- 
trà entrare in funzione alla fine dell'an- 
no in corso 0 ai primi del 1941. Quanto 
alla Terni. ha dedicato le sue forze 

spingere fino al massimo possibile gli im 
pianti di accumulo € regolazione di ener- 
gia e con la ultimazione delle opere in- 
traprese ai avrà un cumulo di ener 
gie di oltre 600 milioni di Kwh. Nel ge 
nalo scoro sì ebbe già un'importante ope, 
razione da parte della Finsider, che por= 
tò il suo capitale da 430 milioni a 645 
milioni e l'Ilva da 670 milioni a 800 
milioni: la prima ha convocato l'Assem- 
blea degli azionisti per il 29 marzo, l'Ilva 
per il 30 marzo. È da tener presente che 
li 61 per cento delle azioni dell'Ilva e il 
56,3 per cento delle azioni della Terni. 
sono in possesso della Finsideri perciò 
una quota non indifferente di questi due 
aumenti del capitale sarà sottoscritto dal 
gruppo finanziario che controlla le due 
grandi società siderurgiche e solo una 
parte sarà offerta al risparmio privato. 
Il potenziamento dell'Ilva e della Terni 
fa parte del progressivo sviluppo dell'au- 
tarchia nel settore della siderurgia na- 


zionale 
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* Si è già data notizia qui come ll pro. 
gramma di produzione per il 1940 dell'A- 
stra Film prevedesse la realizzazione di 
Diamo a tutti un cavallo a dondolo, sog- 
getto di Zavattini, sceneggiature di Adol. 
fo Franci e dello stesso Zavattini, dialo- 
ghi di Mino Caudana, regia di Camerini, 
protagonista e aluto-regista Vittorio De 
Sica. L'idea sembrava però ormai tra- 
montata, avendo Camerini chiesto di es- 
sere sciolto dall'impegno e non trovan- 
dosi chi, dato il genere del film, potesse 
adeguatamente sostituirlo. Ora siamo in 
grado invece di unnunziare che il film si 
farà e che avrà un regista di eccezione 
René Clair, che nei giorni scorsì ha co- 
municato al produttori l'accettazione di 
venire in Italia. Ferme restando le altre 
attribuzioni, si prevede che l'inizio di la- 
vorazione avrà luogo entro la seconda 
quindicina di aprile. 


* & prossimo l'inizio delle riprese nei 
nostri teatri di posa del seguenti film: La 
commedia della Yelicità prodotto dalla 
« Scalera » in duplice versione italo-fran- 
cese; regla di Marcel L'Herbier, interpre- 
ti principali Ramon Novarro, che ritorna 
così allo schermo dopo lunghi anni di as- 
senza, Michel Simon, Isa Pola e Alerme. + 
Incanto di mezzanotte, prodotto dalla 
« Diana », diretto da Mario Baffico e in= 
terpretato da Germana Paolieri, Luigi Al= 
mirante, N. Bernardi e Tina Lattanzi. 
- Musica di sogno, prodotto dalla « Itala » 
in doppia versione Italo-tedesca; regista è 
l'ungherese Geza von Bolvary coadiuvato 
da Julius von Barany; interpreti Marta 
Harell, Kirsten Helberg e Maurizio d'An- 
cora. Gigli inciderà la colonna sonora di 
questo film, che si girerà in parte anche a 
Berlino; musiche di Riccardo Zandonai. 


* L'« Europa Film» sta per distribuire 
in tutta Italia Verso la vita, francese, di- 
retto da Jean Renoir e interpretato da 
Jean Gabin, Louis Jouvet, Suzy Prim e 
Jennie Astor; Quando donna vuole, ame- 
ricano, prodotto dalla « Universala , inter- 
pretato da Andrea Leeds e Joe MacCrea; 
L'Esiliato, svedese, prodotto dalla « Nor- 
disk » di Stoccolma, Interpretato da Sten 
Lindggren, Gull-Maj Norim, John Ekman. 
D'altra parte la « Cine Tirrenia » annunzia 
imminente la programmazione di Espia- 
zione che ha per regista Crane Wilbur e 
per interpreti Melwyn Douglas, Preston 
Foster e Lila Lee; e Gli esiliati della pam- 
pas diretto da René Le Hénaff, con Roger 
Karl, Gina Manes, Alexandre Rignault, 
Maurice Remy e Alina De Silva 


* L'assedio dell'Alcazar, di cui la «Bas- 
soli» cura la realizzazione, è terminato 
nelle sue riprese interne a Cinecittà e 
passa in questi giorni al primo montaggio. 
Ora il regista Genina e gli interpreti, fra 
i quali sono come è noto Mireille Balin, 
Maria Denis, Fosco Giachetti e Rafael 
Calvo, si accingono a partire per la Spa- 
gna dove verranno completati gli esterni. 


* Proseguono alla «Manderfilm» | pro- 
vini per la scelta del ragazzo che sarà pro- 
tagonista di Piccolo alpino e dei due altri 
ragazzi che saranno impegnati in parti se- 
condarie. È questa la fase finale del con- 
corso bandito dalla Società produttrice di 
cui si dette notizia a suo tempo. Le ri- 
sposte pervenute da ogni parte d'Italia 
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usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero. 
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Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirle a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro, 
5 L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in varî stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio. 
Senatore EDOARDO MARAGLIANO 
Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


(che dobbiamo tralascia- = 


brevità) non lasciano dubbio che l’Ischirogeno porta il primato come ricostituente. 


Napoli, 23 setiembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione. 
Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 


Aut. Pref. N. 26291 del 9 -12-1938 


Bologna, 23 gennaio 1924 Il 
L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 
testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico. 
L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R. Università di* Bologna 


we Le affermazioni di questi tre immortali Maestri e di tanti altri 


re per 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


furono 5163; una prima selezione com- 
piuta tenendo presente i fattori obbligati 
(età, provenienza e pronunzia) permise 
alla Commissione di scartare 3200 concor- 
renti; un'ulteriore selezione ridusse a cir- 
ca 150 i ragazzi che più si avvicinavano 
ai tipi ideali e che sono stati chiamati a 
Roma per il provino, 

La «Fono-Roma » annuncia il program- 
ma di produzione 1940. I primi due film, 
che verranno iniziati entro il mese di apri- 
le, sono: Le educande di Sorrento, soggetto 
tratto da una commedia di Luigi Bonelli, 
regia di De Benedetti, con Armando Fal- 
coni nella parte del protagonista e Scarpe 
grosse, che sarà diretto da Dino Falconi ed 
avrà Amedeo Nazzari quale protagonista. 

In seguito la « Fono-Roma » realizzerà 
altri tre film, attualmente in preparazione: 
Paparino di' Dino Falconi; Santa Maria, 
tratto dal romanzo omonimo di Guido Mi 
lanesi ed Eroica, soggetto di ambiente spa- 
gnolo in costume. 


NOTIZIARIO DELL'IMPERO 


# La maniot Glazovii, è una euforbia- 
cea di origine americana già sperimentata 
con poco suecasso in Etiopia dal siriano 
Edilbi che, nel 1912, ottenne in conces- 
sione dal ‘governo etiopico un appezza- 
mento sito ad occidente di Gambela. 

La zona era stata scelta per ragioni che 
si riferiscono all'altitudine — 600 metri — 
per l'umidità notevole e per le forti pre- 
cipitazioni che superano i 1500 mm. 

Da informazioni assunte presso greci è 
siriani residenti a Gimma, sembra che la 
piantagione avesse dato buoni frutti fin 
dal terzo anno dell'impianto. La raccolta 
veniva eseguita praticando incisioni di un 
centimetro di larghezza e di circa 10 di 
lunghezza, lungo tutta la circonferenza 
dell'albero, e, il lattice che ne usciva si 
lasciava coagulare sulla pianta che, a coa- 
gulazione avvenuta, veniva nuovamente 
incisa. Le incisioni venivano praticate due 
volte all'anno. La produzione pare che si 
aggirasse attorno ai 2 kg. annui per albero. 

La piantagione venne abbandonata per 
lo scoppio della guerra mondiale, ma lu 
ragione vera è che la resa di maniot ri- 
sulta scarsa in confronto della resa del- 
l'hevea brasiliensis; inoltre, l'Inghilterra, 
produttrice di gomma da hevea, non ave- 
va nessun interesse a che si sviluppassero 
piantagioni concorrenti in altri paesi. 

A questo aggiungasi che in quel tempo, 
con il mercato internazionale libero, ne: 
suno pensava a produrre gomma da ma- 
niot tenuto conto della sua minore resa 
nei confronti dell'hevea. 

Della vecchia piantagione abbandonata 
non esistono oggi che alcune piante a 
Gambela ed altre nei pressi di Dembi- 
dollo, provenienti da sementi donate dal- 
l'Edilbi a notabilità etiopiche. Anche le 
piante esistenti nei pressì di Dembidolio 
presentano uno sviluppo ottimo il che è 
indice che, in certe condizioni di ambien. 
te, la maniot può vegetare e prosperare 
arche a 1700-1800 metrì di altitudine. 

Esperimenti sullo sviluppo di maniot 
gl. sono stati compiuti dopo la conquista 
dell'Impero, a Gimma (1800 metri d'alti- 
tudine) e nella vallata del Baro. È oggi 
possibile esaminare i risultati dell'esperi- 
mento. 

‘A Gimma, con una precipitazione di 
circa 1600 mm., ma con sbalzi di tempe- 
ratura fortissimi, durante la giornata, lo 
sviluppo delle piantine è stato assai li- 
mitato, mentre nella valle del Baro, alti 
tudine media 1200 metri, precipitazione 
1400-1500 mm.; lo sviluppo è risultato ot- 
timo e le piantine, in quattro mesi, hanno 
raggiunta un'altezza variante da metri 1 
a metri 1,50. 

Questi esperimenti hanno dimostrato le 
grandi possibilità che offre l'Impero allo 
sviluppo della maniot, pianta cauccifera 
che, a differenza di altre a più alta resa, 
richiede pochissime cure, 

È sottinteso che, ove possibile, bisogna 
tendere alla diffusione su larga scala del- 
l'hevea brasiliensis, ma poiché lo sviluppo 
di questa pianta non sì presenta, attra- 
verso gli esperimenti fatti fino ad oggi, di 
troppo facile compito, è necessario, ai fini 
autarchici, diffondere la coltura della ma- 
niot, impiantando piantagioni le quali, an- 
che se rendono meno di quelle dell'hevea, 
potranno dare în pochi anni almeno le 
otto-dieci mila tonnellate necessarie .aì 
consumo interno. 

Questo în un primo momento: in un 
secondo si potrebbe giungere a recare un 
non lieve contributo ai fabbisogni di gom- 
ma della madrepatria. 


#* Aggarò, cittadina in gestazione a 50 
chilometri dal capoluogo del Galla e Si- 
dama, è sede della residenza del Gomma 
e del Ghera che comprende due vaste 
regioni ricche di risorse agricole. La po- 
polazione, distribuita in circa 150 centri 
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abitati, raggiunge le settantamila anime 
ed è prevalentemente dedita all'agricoltu- 
ra che è nella regione notevolmente svi- 
«luppata. 

Dai dati raccolti dalla Residenza, risul- 
tano messe a colture varie, circa 200 mi- 
la metri quadri di terreno i cui dati pro- 
duttivi, secondo recentissime osservazioni. 
sono: caffè, 17 mila quintali; granoturco 
12 mila; taff 10 mila; colture varie 10 
inila quintali, 

Il territorio ha un carico attuale di be- 
stiame che raggiunge i ventimila capi. 

Aggarò, importante centro di mercato è 
punto di traffico di tutte le regioni fini- 
time, sì erge attorno a due vastissimi 
spiazzati ove nel giorno del grande mer- 
cato di martedì si raccolgono le popola- 
zioni delle regioni dipendenti dalla Re- 
sidenza ed altre giunte ‘da lontano, at- 
tratte dalla fama di Aggarò che passa, 
fra tutti | centri del Galla e Sidama, co- 
me il più importante mercato del caftè, 
la cui quotazione fa borsa sul prezzo dei 
prodotto. 


s In quattro anni l'Italia ha costruito 
in Etiopia una rete di strade camionabili 
che ha del miracoloso, e aperta e perfe- 
zionata una maglia di piste di cui talune, 
per tracciato ed opere d'arte, non hanno 
nulla da invidiare alle strade asfaltate. 

Queste piste, dal fondo. viabile semi- 
naturale, hanno un grande nemico nel 
traffico che su di esse si sviluppa durante 
la stagione delle pioggie. Esse, che rap- 
presentano il primo stadio della viabilità. 
hanno un'importanza fondamentale poiché 
assicurano la regolarità delle comunicazio- 
ni ed il normale svolgersi dei traffici lun- 
go quelle direttrici non allacciate dalle 
strade. 

Lo sviluppo complessivo delle piste, che 
può essere calcolato solo con grande ap- 
prossimazione, raggiunge i ventimila chi- 
lometri e la loro trasformazione in strade 
è subordinata, in considerazione di un 
superiore concetto di valutazione, al pro- 
nunciarsi di interessi economici capaci di 
imporsi con sostanziale evidenza. 

Nell'attesa è necessario difendere questo 
patrimonio, e all'uopo, il Governo Gene- 
rale, diramò a suo tempo precise dispo- 
sizioni. 

Il Vicerè, sottolineando l'importanza del- 
le piste, ha ordinato la chiusura di esse 
durante la stagione delle pioggie. Tale 
provvedimento, non nuovo nella pratica 
coloniale, non venne emanato quando ra. 
gioni politiche e militari esigevano di 
percorrere le regioni in qualsiasi stagione 
€ con qualsiasi tempo. 

Cadute tali ragioni si è imposta la ne- 
cessità di provvedere alla difesa delle pi- 
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ste e a tale concetto si ispirano le di- 
sposizioni del Governo Generale del'A.O.I, 


* Sì ha da Gondar che per assicurare 
l’approvvigionamento idrico della città in 
continuo, progressivo sviluppo, sono sta- 
ti iniziati 1 lavori per la captazione di cin. 
que sorgenti e per la costruzione delle 
relative condutture. 

Il nuovo acquedotto, con quelli costrui- 
ti precedentemente, porterà il totale del- 
l'acqua a 320 metri cubi al giorno. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


La luna, il mondo astrale sono all'or- 
dine del giorno. La settimana scorsa un 
nostro lettore ci chiedeva informazioni 
sulla influenza della luna sui lavori agri- 
coli, Un altro ci chiede ora quali rapporti 
esistano fra la luna e il mondo biologico, 
fra il romito astro d'argento e il « mai 
di luna». 

L'idea dell'influenza astrale sul mondo 
organico è antichissima; essa risale ai 
tempi in cul l'uomo non era ancora ca- 
pace di rendersi conto dei più importanti 
fenomeni della vita animale. 

Era diffusissimo il convincimento che 
l'influenza di alcuni astri fosse cagione di 
alterazioni fisiologiche e patologiche del- 
l'organismo, specie quando tali alterazioni 
presentano carattere di periodicità. Così, 
per esempio in alcuni paesi dell'Italia Me- 
ridionale, e più specialmente della Campa- 
nia e della Sicilia, l'epilessia viene dal po- 
polo chiamata mal di luna perché si ritie- 
ne che la luna, oltre influenzare i fenom: 
ni metereologici, abbia anche su questa 
malattia influenza spiccata. 

In realtà le vedute moderne intorno alle 
influenze metereologiche sul sistema ner- 
voso non sono molto dissimili dalle anti- 
che; ma l'influenza della luna sull’epi- 
lessia appare molto dubbia. Il Leuret, uno 
dei più noti studiosi della materia, così 
si esprime: « gli epilettici sono assaliti dal 
male tanto nel primo quarto che durante 
la seconda metà del corso della luna, 
Quanto alle epoche dei cambiamenti di 
luna, il novilunio sembra piuttosto favo- 
revole che nocivo come vuole la tradi- 
zione ». 

Ed eccoci ai soliti motti della sapienza 
latina. Numero Deus impare gaudet: Dio 
si allieta del numero dispari. L'ha detto 
Virgilio nelle Egloghe, con evidente al- 
lusione alle opinioni che correvano in an- 
tico a proposito delle proprietà mistiche 
e simboliche dei numeri. Per esempio, 1, 
3, 9 erano numeri favorevoli; infausti ii 
13, il 17 ed altri ancora che non nomi- 


niamo per non destare allarmi. 

Mulier recte olet ubi nihil olet: la don- 
na ha buon profumo quando non odora 
di nulla. Ma quante fra le nostre signore 
vorranno far buon viso a questa draco- 
nianta sentenza? Veramente, per essere e- 
satti, Dracone non c'entra, perché sì tratta 
di una sentenza di Plauto; ma il nominato 
Dracone ci viene richiamato alla mente 
da un’altra domanda di un lettore che vuol 
conoscere il senso esatto di draconiano, 
attributo di leggi giudicate durissime e se- 
vere emanate da Dracone, legislatore ate- 
niese del 600 a. C. (anteriore quindi a 
‘Solone) le cui leggi, secondo la tradizione, 
erano scritte col sangue 

La Dottrina di Monroe. Dicesi così la 
dichiarazione fatta dal presidente degli 
Stati Uniti d'America Giacomo Monroe 
(1758-1831) in occasione della guerra d'in- 
dipendenza dell'America Meridionale. 
Questa dichiarazione, che risale al 2 di- 
cembre 1823, enuncia alcuni principi di 
diritto internazionale che si possono così 
riassumere: Il sistema coloniale europeo 
non può applicarsi alle nuove condizioni 
dell'America perché tutto questo conti- 
nente è costituito da Stati che hanno i 
medesimi diritti delle nazioni europee per 
quel che riguarda la loro indipendenza. 
Il fatto della prima occupazione o della 
esplorazione non costituisce un diritto di 
sovranità per gli europei su quel conti- 
nente, 1 cui possessi non possono d'ora 
innanzi dipendere che da trattati o da 
guerre. 

La dottrina di Monroe si venne in se- 
guito gradatamente modificando nel con- 
cetto degli americani ed oggi si può rias- 
sumere così: l'America agli americani. 

Un lettore ci chiede se non siasi ancora 
trovato il modo di collegare i sommergi- 
bili tra di loro per mezzo della radio. Tale 
possibilità si sta infatti studiando presso 
ll laboratorio di fisica dell'Università di 
Chicago. L'ostacolo più grave che si frap- 
pone all'attuazione di tale disegno è co- 
stituito com'è noto, quando il sommergi- 
bile è în immersione, dall'acqua marina 
che assorbe quasi tutte le onde diffuse 
dalla stazione trasmittente. 

Sembra però che glì studi cui abbiamo 
accennato siano giunti ad eliminare in 
gran parte la nominata difficoltà. Le onde 
comprese în una gamma fra | 25 e i 200 
metri sembra siansi dimostrate le più adat- 
te. In ogni modo gli studi in questione 
sono per ora avvolti da un grande mi- 
stero. 

L'inglese William Byrd, nato nel 1542, 
fu l'allievo prediletto del famoso musici- 
sta Thomas Tallis; fu con lui organista 
della cappella reale, carica ambitissima în 
quanto veniva a consacrare ufficialmente 
la fama dei più grandi musicisti del tem- 
po, La prima musica stampata in Inghil- 
terra fu appunto del Byrd; una raccolta 
di brani musicali intitolata Parthenia, che 
l'autore dedicò alla regina Elisabetta 

Quando venne scoperto il Canadà? Nel 
1497 da Sebastiano Caboto. Dal 1594 al 
1763 fu colonia francese retta da un go- 
vernatore proprio. In seguito ad una guer- 
ra civile durata sette anni fra la Nuova 
Francia e la Nuova Inghilterra, fu dalla 
Francia ceduta all'Inghilterra nel 1763 col 
trattato di Versailles. Nel 1791 il paese 
venne diviso in due colonie (Alto e Bas- 
so Canadà) riunite il 23 luglio 1840" sotto 
un solo governatore. 

L'attuale costituzione in Dominion fu 
istituita da un atto del Parlamento britan- 
nico che risale al 23 marzo 1867. Le re- 
gioni circostanti, come la Nuova Finlan- 
dia, l'Hudson, il Red River, furono în se- 
guito assoggettate con le armi o in virtù 
d'amichevoli trattati. 

Chi éra Didone? Era la figlia del re di 
Tiro Mantgen. Secondo la leggenda, Di- 
done fu la fondatrice dì Cartagine, da lei 
fondata dopo che il fratello Pigmalione 
le fece assassinare Îl marito. Chiesta in 
sposa dal re di Libia, Giarba, per sottrarsi 
alle sue pressanti richieste si diede la 
morte. Secondo Virgilio, invece, Didone 
sì sarebbe uccisa perché abbandonata da 
Enea. 

Chi fu l'ispiratrice di Donizetti? La 
moglie, Virginia Vasselli, da lui tenera- 
mente amata e dalla quale fu ricambiato 
con altrettanta tenerezza. Le sue opere più 
forti e vitali furono infatti da lui conce- 
pite durante i brevi anni della sua felicità 
coniugale. La perdita dell’adorata compa. 
gna, morta di scarlattina nel luglio del 
1837 dopo dieci anni di matrimonio, stron- 
cò la vita del grande musicista e fu que- 
sta certamente una delle cause che gli 
sconvolsero la mente. 

Perché quando si toglie una pesca im 
mersa nell'acqua pare d’argento? Perché, 
essendo la buccia della pesca ricoperta dî 
una finissima peluria, immergendola nel- 
l'acqua questa vi penetra e la solleva for- 
mando un sottilissimo strato d'acqua che 
resta trattenuta fra gli innumerevoli, mi- 
croscopici interstizi della peluria mede- 
sima. La luce investendo la liquida su- 
perficie, si frange presentando l'aspetto di 
un delicatissimo involucro d'argento. 

Qual'è l’animale che ha vita più breve 
sulla terra? Impossibile stabilire un pri- 
mato assoluto del genere. Esistono protozoi 
che vivono solo pochi minuti. Fra gli în- 
setti, l'efimera vive solo dal mattino al 
tramonto. 
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Fioretto 


2 Zeppa sillabica (11-13) 
REDENZIONE 
Da la fatal discesa 
sulla china dell’infima abiezione 
alla nobile impresa 
che dei costumi vuol l'elevazione. 


Boezio 


3 Accrescitivo e diminutivo 
CICLESTA SFORTUNATO 
In ciclo sen va attorno, poi, più grosso. 
capisce pene atroci, acuti spasimi; 
quindi, ‘in seguito a strana metamorfosi, 
fatto piccin, finisce in fondo a un fosso. È 
. ani 


4 Anagramma a frase (6—4=10) 
UNO SPREGIUDICATO 
Scorrendo i mari con oscura faccia 
egli è il terror de' buoni naviganti; 
in terra a forza il viver suo procaccia, 


spogliando senza scrupoli i passanti. 
Alceo 


s Crittografia mnemonica (frase: 2-5-3-5) 
SILENZIO SULLA LINEA SIGFRIDO 


Caio Mario 


LA POSTA DI EDIPO 


Pind. - Involuto il cruciverba; troppo tenue il quadrato 
‘e imprecise le facelle. Avrai già ricevuto il premio. Cordialità. 

Ferd. - Questa volta non se n'è salvato nessuno, Saluti 
cordiali. 


IL CONVEGNO FIORENTINO 

È ancor vivo il ricordo delle belle giornate viareggine e la 
Toscana — che, con l'Emilia, è all'avanguardia delle nostre 
‘manifestazioni regionali — c'invita nuovamente a convegno. 
Anche questa volta forze giovani, volontà nuove, ci chiamano 
a raccolta, A Firenze, verso la fine di Aprile. Nessuno dovrà 
mancare a questo primaverile raduno che, fin d'ora, si prean- 
munzia interessantissimo e ricco d'autorevoli adesioni. 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 

Nl premio di collaborazione di L. 20 per il mese di marzo 

è stato assegnato al cav. rag. Evandro Ferrato (Boezio) 
di Padova. 


SOLUZIONI DEL N. 10 
1. SEreNO costante. — 2. servizi poSTali, A. INraruA- 
ZIONE. — 4. NO-vizio. — 5. Primo premio. — 6. magLione. 
— 7. Ostruzione, Istruzione. — 8. È terno femminino (reRNA) 
= eterno femminino. 


Premiato: Lina Borgatti - Genova. Nero 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
ttalogo della Casa Garzanti, Le soluzioni devono essere in- 
wiate non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


Le soluzioni di tutti 1 giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana. Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui sì rifi 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Soluzioni Enimmi N. 13 Soluzione Cruciverba N, 13 


10 "n 16 19 
9 1 12 14 15 17 18 20 


Verticali 


1. Parma, 
2. Trame, 
3, Verno, 
4. Tarma. 
5. Regni, 
6. Piedi. 
7. Talare. 
8. Ovatta, 
9. Meliaca. 
10, Tesi. 
M. Lari 
12. Ridente, 
13. Intero. 
14. Carino. 
15. Omero, 
16. Malia, 
17. Fatte. 
18. Retro. 
19. Varia. 
20. Solai, 


Il Padano 


Le definizioni date sono gli anagrammi delle parole da 
inserire nello schema. ° 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Garzanti. 
Le soluzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l’altro pieno. A parte 
le definizioni, in versi. Indicare nome, cognome, motto e indirizzo 
per l'eventuale conferimento del premio di L. 20, A parità di 
merito sarà preferito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammi ad acrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti, 


SOLUZIONE DEL N. 10 


Premiato: Enzo Amaldi - Firenze. Netto 


PARTITA GIOCATÀ A VENEZIA 
fra i signori S. Zanon (Bianco) e A. Privato (Ni 
(mossa sorteggiata ‘23.20-11.14 con note di Severino 


23.20-11.14;  20.16(a)-12.15; — 22. 
180b)-14.19; 27.22-10.13; _21.17- 


(Posizione del diagramma); 24. 
20(£)-15.24; 22.6-3.10(g); 28.23-13, 
26,19-10.14; 19.10-5.14; 29.26- 


31.6-24.31, Pata, 
(a) 20.15 e 2823 corrette per 
la 


pari. 
(b) 21.18 e 27.23 corrette - - 
2823 cade nel noto tiro. è 

© 7.110); 17.10-521; 25.18-4.7; 30.27-15; 27.23-6.10; 23.14-10.18 
2420-1524; 22. 28.23 ecc. 

(d) 3027 perde per il tiro 15.20; 24.15-7.12; 167-420; 22) 
13.22; 27.18-10.13 ecc. il Nero vince. E 

(e) 16,12-15.200); 2415-1120; 22.15-19.22; 27.18-4.7(m); 20.25 
1.16; 20.22-20.23; 2819-10.13; 17.10-5.23; 22.19-3.7; 10.141 

1) 


.12-8.15; 31.27-10.14; _ | 
29.25- 18.13-9.11 L) È 6-3. 27.23-10.13; 23.20-14.19 i 
Nero vince (se 13.18 il Bianco fa patta con 26.22-18.27; 2118. | 
vi 
Li 26.19-3.10; 19,15-9.13; 28.23-13.18; 21.14-10.28; 3223- | 

5.10; 23.20 Bianco vince. re 
(h) 22.18-5.10; 23.20-14.] 31.27-19.22; 2723-10.14 Nero vince. — 
(i) 5.10 e debole per 18.14 ecc. 
(1) 10.14 e 47 sono perdenti. 4 a 
23; 28.19-10.13; 17.10-5.23; 18.14-6.10; (6.11 è debole) — 

6.2 il Bianco vince. 

11.6-23. 31.22-10.14 pari. 


PROBLELII 
(a premio) 
N. 49 di Loris Bertini 


(Empoli) N. 50 di Pietro Piasentini 
(Tecnica nuova) (Venezia) 


Il Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 10 
di Vittorio Gentili 


N. 37; 9.13-19,17 (a); 6.11-X; 1118; 
a) 19.3; 13.18-X; 18.11 
N. 38: 11.7-3.12(a); 14.11-5.32; 11,7-x; 7.21 eco. 
@) 17.26; 14.18-5.32, 18.21-X; 21.7 ecc, 
N. 39: 27.23; 23.7; 24.20; 25.21; 29.15; 31.27; 7.3; 3.26, 
N. 40: 29.26-32,23; 26.19-23.14; 31.22-18.21; 7.4-14.7; 4.11-25 
13.17-21.26; 17.21-26.30; 22,27-30.23; 21,26-29.22; 16.12-8.15; 


Premiato pel mese di febbraio: dott. Adolfo Zizzini, 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto gio 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà as: 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi { 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 13 


ILLUSTRAZIONE ITA 
Soluzione Scacchi N. 13 


Problema N. 859 


Z. ZILAHI 
(De Maasbode, 1939) 
2° Premio 


na 


Ti Bianco matta in 2 mosse 


Campionati Cittadini 


Varese. - Torneo di campionato 
cittadino di 1* categoria per l'an- 
no XVIII-1940, svoltosi presso la Se- 
zione Scacchistica Varesina dal 1° 
‘al 17 febbraio 1940. 


CLASSIFICA 
 Luchini punti 1034 su 11 
» Valsecchi » 9 li 
. Giani » 8 » il 
. Muzzarelli » 8_»1l 

mu 6 » 1 
. TalamonI 6.» ll 
« Bianchi 4% » 11 
- Regazzani 45 » 11 
. Catelli » ll 
. De Caro » ll 
. Pueci » di 
 Bellamio » ll 


Campionati Provinoiali 


Varese. - Torneo di campionato 
provinciale di 3* categoria per l'an- 
no XVIII-1940, svoltosi a doppio giro 
presso la Sezione Scacchistica Vare- 
sina dal 15 al 24 febbraio 1940. 


CLASSIFICA 
1° G. Talamoni punti 7 su 10 
2° G. De Caro » 6 + 10 
de Galli ni n 5 ole 
3° G. Regazzani » * 

5° G. Catelli » 44 » 10 
6° A. Bellamio » 234 » 10 


Torneo inaugurale 


Milano, - Torneo organizzato dal 
Dopolavoro Seacchistico Ambrosiano 
per festeggiare il trasferimento della 
propria sede presso il Caffè Gran 
Sasso in Corso Buenos Aires 59. Al 
torneo, svoltosi dal 20 febbraio al 


9 marzo 1940, venne applicato il si- 


stema « Sonneborn-Berger ». Dire- 
zione del torneo: rag. Be- 
vilacqua e prof. Renato Mascarin. 
CLASSIFICA 

1° M. Bonfioli punti 534 su 7 
2° I, Montuoro 3/38: 277 
3° A. Agostinucei » Ma 
4° L. Butturini » 4.7 
5° G. Ferrantes I) 
6° O. Meyen DI 3O (a 
7° €. Bellone uo Sede 
8° A. Cantarella Pe e; 


Bandi Concorsi Problemi 


L'Italia Scacchistica. - Concorso 
annuale nazionale di composizione 
problemi diretti in 2 mosse organiz- 
zato dal Dopolavoro Interaziendale 
Credito e Assicurazione DIC.E.A. 
di Genova. Premi: 1° Titolo di Stato 
del valore nominale di L. 300; 2° Ti- 
toli di Stato del valore nominale di 
L. 200; 3* Titoli di Stato del valore 
nominale di L. 100; 46 Medaglia ar- 
gento dorato; 5° Medaglia argento. 
Inviare i problemi inediti, in duplice 
esemplare, al DIC.E.A. (sezione 
Scacchi), Pizza Tommaseo 7 rosso, 
Genova; entro il 1° settembre 1940. 1 
problemi e il verdetto verranno pub- 
blicati su L'Italia Scacchistica. Giu- 
dici del concorso; Adriano Chicco e 
Giuseppe Brogi. 


Esiti Concorsi Problemi 


De Maasbode. - Concorso Interna- 
zionale annuale di composizione pro- 
blemi diretti in 2 mosse, svoltosi nel 
1939. Giudici del concorso: G. H. 
Drese e J. L. v. Grieken. Furono 
‘assegnati 3 premi, 6 menzioni ono- 
revoli e 6 lodi, 


luglio al 3 
Giudice del concorso: O. M. Olsen. 
Furono assegnati 3 premi e 2 men- 
zioni onorevoli. 


552. Partita Spagnola 
© dell'incontro 
L'Aia, gennalo 1940 
M. Euwe 
1. e4 5 
2. Ca Ce6 
3. ADS 26 
4 AM CI 
5. 0-0 het 
8. Tel DE 
7. ADI dé 
8 ei 0-0 
9. da Agi Il Bianco matta in 2 
ii Ace to 
I dig ci Problema N. 861 
n A. PIATESI 
AL ASI ETRE (Arbeider Magasinet, 1909) 
16. ADI  esd2 TITO 


Soluzioni e Solutori del N, 8 
Problema N. 838 - 1. Ad6-e5. 
Problema N. 839 - 1. Tc7-c4. 
Problema N. 840 - 1. Cf4-d3, 
Problema N. 841 - 1. Cd5-e3. 

‘Trovati G., Astl - Plone F., Mi- 
lano » Bonivento O., Bologna - Bian- 


chi B., Verona - Piatesi A., Imola 
Bologna) - Zanenga E. Milano. 


©CXLVI. — CODICE DEL PONTE (continuaz.) - Proseguo l'e- 
same delle dichiarazioni irregolari. 

Se un giocatore nel contrare o surcontrare una dichiarazione, 
nomina un numero di mani non esatto oppure nomina un altro 
colore, fa una dichiarazione irregolare, però il suo contro e il suo 
surcontro è considerato valevole per la vera dichiarazione, ma il 
‘suo compagno è obbligato a passare al suo turno di dichiarazione. 

Esempio: Sud dichiara tre picche. Ovest dichiara così: Contro 
le quattro picche, oppure: contro le tre cuori. Il contro di Ovest 

| vale per le tre picche, ma Est non può poi dichiarare e deve la- 
| selare il contro delle tre picche. 

Se un giocatore fa una giusta dichiarazione ma non quando è 
il suo turno, tale dichiarazione, sempre che sia stata rilevata prima 
che una dichiarazione avversaria si sia sovrapposta, è considerata 

| mulla, e il turno della licitazione è ripreso dal giocatore cui spet- 

|. tava, però come punizione, se la dichiarazione fuori turno era un 
passo, l'offensore dovrà passare quando sarà il suo turno di di- 
ehiarazione, e se la dichiarazione era di un colore o di senz'attù, 
l'offensore non potrà più dichiarare. 
| Se un giocatore contra o surcontra una dichiarazione che già è 
sfata contrata o surcontrata dal suo compagno, tale dichiarazione 
‘è considerata nulla, come se il giocatore fosse passato, però come 
punizione né lui né il compagno possono più licitare, ma devono 
Passare, ed inoltre l'avversario alla sinistra di colui che ha com- 
messa l'irregolarità può dichiarare nullo il contro 0 il surcontro 

| dato dall'altro avversario. 


LIBRI, 


«Nelle chiarissime pagine di 


P::ONUETESE 


pagno possono più oltre dichiarare in quella licitazione. o:scarta 

Se un giocatore licita quando per effetto di punizione dovrebbe 
tacere, oppure fa una dichiarazione non ammessa dal regolamento 
0 dichiara oltre le sette mani, l'avversario che ultimo dichiarò, 
0, in mancanza, quello alla sinistra dell’offensore può cancellare 
e cioè dichiarare nulla tate dichiarazione, e la coppia in difetto 


o 
non può più dichiarare. 54 
PS 


Nel prossimo numero dirò delle carte scoperte durante la lici- 
tazione e dei casi che possono occorrere durante la licitazione, per 
cui si deve rifare la distribuzione delle carte. 


n qu 


Risposta al barone Carlo R. des F. - Non mi risulta che în 
Italia vi sia un trattato di Ponte che si occupi del sistema di 
Courtenay. Io ne ho parlato abbastanza diffusamente attraverso 
questa Rubrica nei numeri de L'Ilustrazione del luglio 1936, e 
credo anche nell'agosto successivo, Se avrò altre richieste dai miei 
lettori ripeterò quelle notizie il più largamente possibile. 

Ecco la soluzione del problema a doppio morto proposto nel 


LI 
numero scorso (vedi grafico a' destra). $ 
do 


L'attù è cuori. Sud deve giocare e fare sei delle sette mani. 

Sud batte il Re di cuori e toglie gli attù degli avversari, quindi 
fa l'Asso di fiori, e poi gioca il Re di quadri. Se Est non prende, 
Sud rigioca quadri col Fante. Est deve prendere e giocare fiori. 


RFA 


DATA 


CRITICI E AUTORI 


<Un libro interessante che dà 


GARZANTI 


SERENE 


OMAR SALGARI 


MIO PADRE 
EMILIO SALGARI 


EDITORE 


Inviando vaglia alla casa Editrice GAR- 
ZANTI - MILANO, Via Palermo 10, rice- 
verete il volume franco di porto, Agli Ab- 
bonati de L’Illustrazione Italiana si con- 
cede lo sconto del 10 % sul prezzo di co- 
pertina, franco di porto. 


questo libro coloro che hanno sa- 
puto veramente amare l'autore 
della loro più bella età, rivivranno 
quelle indimenticabili 
vedranno riapparire in una fu- 
gace visione ì personaggi salga- 
riani.. ». 
(Corriere Padano) . 


P. C. 


«Libro che oriora un uomo at- 
traverso la facile, appassionata, 
amorosa parola di un figlio il 
quale vuole ricordare agli italiani 
che j cento romanzi di Salgari 
hanno riempito d'eroismo le trin- 
cee al tempo della guerra... ». 
(Il Regime fascista) 

Giacomo Munaro 


«<Quèéste pagine, commoventi in 
ogni ricordo familiare, ricostrui- 
scono, attraverso episodi, la figura 
morale dello scrittore, vilipeso îeri 
acclamato oggi». 
(L'Arena) G. F. Cavatta 

«Dalle pagine di Omar Salgari 
la figura del grande romanziere 
si delinea e si precisa sotto la lu- 
ce di particolari inediti ed intimi... 
(La: Stampa della sera) Arn, 


un'idea diretta di come, intorno 
al 1890, il Teatro si giudicasse in 
Italia dal pubblico medio e con- 
servatore... 3, 

(La Tribuna) 


«Questo libro ci offre, oltre a 
tutto, l'occasione sempre attraente 
di vedere che cosa si pensasse ol- 
tre cinquant'anni fa di questioni 
teatrali che, continuamente dibat- 
tute, possono dirsi tuttora sul tap- 
peto... è. 
(La Sera) Lau 

« Libro interessante e vivo che 
sarà caro a coloro che gustano i 
diarii e le memorie ». 

{Il Popolo di Roma) 


« Consigliamo la lettura del li- 
bro agli appassionati del teatro, 
Quanti problemi di cui sì conti- 
nua a discutere, trovano in queste 
memorie soluzioni argute!», 

dl Lavoro) Evo, Zen. 


SALVATORE BARZILAI 


PALCOSCENICO 
E PLATEA 


Memorie della scena di prosa 


con 12 tavole Lire Dodici 


GARZANTI EDITORE 


Inviando vaglia alla casa Editrice GAR- 
ZANTI - MILANO. Via Palermo 10; rice- 
verete il volume franco di porto. Agli Ab- 
bonati de L’Illustrazione Italiana si con- 
cede lo sconto del 10 % sul prezzo di co- 
‘pertina, franco di porto, 


Pranzo 


Zuppa Verbania 
I Stampini al Gruiera italiano 
Piccioni all'Orvietana 
Arancine Minerva 


Vini: Capri bianco e Mottarosso di Calabria 


BorteGa DEL GHIOTTONE 


ZUPPA VERBANIA. - In un tegame contenente burro crudo, mettete 
@ fuoco 200 grammi di porri tagliati a fettine e 300 grammi di patate 
tagliate a dadi. Rosolate bene i due legumi, e come li vedrete prendere 
colore irrorateli con acqua, poco per volta, finché li vedrete spappo- 
darsi un pochino. Versate ancora un po' d’acqua, @ quando accenna a 
bollire passate il tutto al setaccio. 

Rimettete il passato al fuoco (lentissimo),iaglate, mettete un pizzico 
di pepe, una punta di estratto di carne, e ldaeigte cuocere lentamente 
per un quarto d’ora. Intanto mettete al forno ‘alcune fette di pane a 
cassetta imburrate, posandole una sopra l’altra in'‘nîbdlo che.il burro, 
sciogliendosi, le imbeva tutte. Quando saranno secche e dorate, met- 
tetele nel fondo della zuppiera e versatevi sopra la profumata zuppa, 
cospargendo il tutto con abbondante parmigiano grattugiato. 


STAMPINI AL GRUIERA. - Sbattete bene quattro uota, salate, met- 
tete un pizzico di pepe. Poi, sempre muovendo le uova col mestolo, 
incorporatevi, poco a poco, 25) grammi di gruiera grattugiato, ver- 
sandolo a pioggia, per amalgamarlo bene con le uova. E, sempre la- 
vorando il composto, versatevi del latte caldo (400 grammi circa) 
ed un paio di cucchiai da minestra di panna dolce. 

Spalmate di burro alcuni piccoli stampi lisci, di latta 0 di metallo 
qualsiasi, e riunite tutti gli stampi in un capace tegame rempito per 
metà di acqua calda. Mettete il legame al forno, gli stampini cuoce- 
ranno così a bagnomaria. Per assicurarvi della loro perfetta cottura 
pungetene uno con la forchetta. Il contenuto dovrà avere la consi- 
stenza della crema caramellata. Cotti che siano sformate con cura per 
non romperli. Mandate caldissimo in tavola accompagnando il piatto 
con una buona salsa di pomodoro. 


PICCIONI ALL’ORVIETANA. - Fate la consueta accurata pulizia ai 
piccioni, e mettetene i fegatini a parte. Questi vanno pestati nel mor- 
taio con poca mollica di pane ed un paio di salamini, detti i « cac- 
ciatori » ai quali avrete levato la pelle. In luogo di cacciatori si 
possono adoperare dei wilrstel. Irrorate questo pesto con un bicchie- 
Tino di cognac, e riempitene i quattro mezzi piccioni, e subito ro- 
solateli in un tegame contenente burro ed alcuni dadini (pochissimi) 
di lardo. Mettete un coperchio sul tegame, e lasciateli cuocere, appena 
avranno preso colore, a forno moderato per circa 45 minuti. Avrete 
intanto preparato, in un tegame, un chilogrammo di piselli che farete 
cuocere con alcuni dadi di ventresca di maiale, mezza dozzina di 
cuori di lattuga, il tutto irrorato con alcuni cucchiai di brodo (pochis- 
simi, se i piselli sono teneri). Salate lattughe e piselli, mettete un piz- 
zico di pepe. e lasciate cuocere, coperto, finché i piselli saranno al 
punto voluto. 

Mettete questi legumi sul piatto di portata, e sopra di essi dispo- 
nete i mezzi piccioni. È un piatto di primavera e di tempi... pasquali. 


ARANCINE MINERVA. - Piccolo dolce economico e tanto saporito 
e delicato. Prendete sei belle arancie e tagliatele in due. Delicata- 
mente, senza iacerare l'esterno né l'interno, levate ogni mezza arancia 
dalla sua buccia. Pulite ogni scodellina di buccia così ottenuta, le- 
vandone ogni residuo di pelle bianca. 

Tagliate a sottili fettine le mezze arancie, tagliate allo stesso modo 
(più sottile ancora) una banana o due. Sul fondo di ogni coppetta 
mettete una fettina di arancia, due minuscole fettine di banana, co- 
spargete abbondantemente di pistacchio e mandorle dolci tritate, ver- 
satevi un goccio (alla lettera!) di miele e continuate la stratificazione 
finché le coppette saranno piene. Irrorate allora con poche goccie di 
Tum, e decorate con un paio di datteri snocciolati, divisi in due e 
disposti a raggera. Molto carino a vedersi, e squisito. 


Bice Visconri 


ROSSO GUITARE 


"BACI SENZA TRACCE” 


Modello lusso L. 27 - Medio L. 13 - Campione L. 3,30 
Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO 


Mfp- DPR pnt 


PeR SENTITO DIRE 


In Francia, al binomio Daladier-Reynaud è succeduto il 
binomio Reynaud-Daladier: cambiamento sostanziale, di 
cui si vedranno presto 1 formidabili frutti. 

Ciò che sì cerca adesso in Francia è l'uomo audace, che 
sappia condurre la guerra come sì deve, senza tanto guar- 
dare per il sottile, che violi la neutralità scandinava 
quando lo ritenga necessario, che mandi a difendere i 
Balcani quando più lo voglia, che gridi a Stalin: « Puz- 
zone! », senza preoccuparsi delle conseguenze d'una rot- 
tura con | Sovieti, che faccia capire al Parlamento che 
egli se ne frega di quel seicento deputati in modo stra- 
ordinario. 

Il signor Daladier-Reynaud non è stato capace di tanto. 
Ne sarà capace ll signor Reynaud-Daladier? Sembra di 
sì. L'invertito binomio ha già dato una prima dimostra- 
zione della propria audacia dichiarandosi contento e sod- 
disfatto di un solo voto di maggioranza. Nessuna legge 
obbliga un Gabinetto a dimettersi perché ha avuto un 
solo voto di maggioranza 

Inoltre, il signor Reynaud-Daladier fia dichiarato che 
le leggi e i trattati non vanno presi alla lettera, ma che 
bisogna saperne interpretare lo spirito. è giusto: sone 
le serve che prendono tutto alla lettera, quelle formose 
contadine che arrivano fresche fresche dalla campagna 
per la giola del garzoni di lattalo e del giornali umor 
stici. Ve ne diamo un esempio. 

Un giorno | padroni vanno al mare e dicono alla do- 
mestica: « Fa bene attenzione alle finestre. È facilissimo 
per un ladro entrare da una finestra de? pianterreno di 
una villetta isolata come la nostra». « Lasciate fare a 
me », risponde la domestica. E quando 1 padroni tornano. 
trovano la casa svaligiata e la serva raggiante: « Sone 
entrati dalla porta — essa annunzia; — dalle finestre non 
è entrata neanche una zanzara » 


Il signor Daladier-Reynaud prendeva anche lui tutto 
alla lettera. 

Si trattava di mandare aluti alla Finlandia, ma occor- 
reva che Îl governo finlandese chiedesse prima l'aiuto 

nentare. Invece l'epistola sigillata con la suddetta 

, e Il signor Daladier-Reynaud, come 

pure il signor Chamberlain-Churchill non ci poterono far 

nulla. E i ladri forzarono la porta... volevamo dire: e } 

iscevichi forzarono la linea Mannerheim e fecero man 
bassa. 

Se invece di Daladier-Reynaud si fosse trovato al go- 
verno Reynaud-Daladier, chi sa, Invece, come sarebbero 
andate le cose! 

Finirà che anche gl'Inglesi 
o per meglio dire, a inve 
posto del signor Chamberl 
chill-Chamberlain. 


i decideranno a rovesciare, 
ire il governo, mettendo al 
in-Churchilt il signor Chur- 


Si parla anche di sostituire Gamelin, il quale ha dato 
prova di poca iniziativa, Quel benedetto uomo, son sette 
mesi che non fa che annunziare: «notti calme, notti 
calme... », senza cambiare mai. Eppure, c'è stato di mezzo 
un inverno rigidissimo. Gli fosse venuto mai in mente 
di scrivere una volta: « notti gelate », « notti fredde », 
o sia pure « notti fresche «! Niente: notti calme dove- 
vano essere!... Ora è venuta la primavera, anche sulle 
linee Sigfrido e Maginot sì sono già avute delle nottate 
magnifiche. « Notti stellate » in un comunicato avrebbe 
forse suscitato nel pubblico parigino, che in fondo è un 
sentimentalone, un moto di simpatia verso l'illustre con- 
dottiero. Niente 

E il pubblico è seccato. Sembra che a cavo dell'eserelto 
francese sarà messo adesso il poeta Paul Valèry o qual- 
che altro insigne letterato, membro dell'Accademia di 
Francia, che sarà in grado di descrivere con maggior 
calore le calme notti dell'ovest. 


Il signor Reynaud-Daladier ha fatto pure sapere che 
il francese è sempre stato un popolo cavalleresco, ma 
che ormai saprà tratta versari con le loro stesse 
armi, 

Anche questo è giusto. Sono tempi, questi, in cui la 
leria porta male. Lo leggevamo lunedì scorso su 
Stampa-Sera », su cui, tra i grandi e terribili fatti, sa- 
turi d’insegnamento, che accadono nel mondo, era nar- 

to anche quello di un signore (11 quale per modestia 
ha voluto conservare l'anonimo), di un signore che prese 
posto, nel treno Torino-Cuneo, in uno scompartimento 
in cui sedeva una signora sola, giovane bella e bionda. 
Sulla reticella porta-bagagli vi erano due valigie: una 
minuscola ed elegante, l'altra più grande, di vecchia f- 
bra, în strano contrasto con la prima. Ai primi approcet 
del galante signore, la signora rispose con compiacente 
cortesia e Il viaggio fu pieno di distrazioni e di fusinghe. 

Alla stazione di Cuneo, la signora scese e il signore 
porse la valigetta piccola alla signora, tenendo lui la più 
robusta e voluminosa e accompagnò a piedi la signora 
fino all'albergo. Il signore, grosso e attempato, sudava 
come un cavalio, aveva il fiato grosso, ma era lieto di 
offrire alla graziosa viaggiatrice quella prova di simpatia 
e, forse, di amore. 

Giunti alla porta dell'albergo, la signora saluta con vm 
sorriso Hl signore e si accinge a varcare la soglia pian- 
tando in asso il signore e la valigia. 


— E la valigia? — grida il signore. 
Quale valigia? — risponde la signora. — Ma non è 
mica mia! 


Il signore si precipita ansante verso la stazione, dove 
il titolare della valigia, un commesso viaggiatore in fer- 
ramenta. scambiandolo per un ladro volgare, lo prende 
a pugni e a calci. 

Come vedete, con la cavalleria ci si rimette sempre? 


Si festeggia il celebre campione sportivo. 
È con giustificato orgoglio che la cittadinan- 
za... e voi, cavaliere, lasciate stare il mio bicchere. 


Ryder 


il nuovo ritrovato di grande efficacia e massima garanzia contro 
la caduta dei capelli. la forfora, seborrea, pruriti, ecc. Consi- 
gliato dai più noti medici specialisti. 

Nelle migliori Farmacie -e Profumerie. - Pubblicazione gratuita al 


MILANO 


LABORATORIO RICERCHE EIOCHIMICHE 
UFF. PIAZZA DUOMO, 19 


- Il signor Carlo sta uscendo in questo momento e non rien. 
trerà in ufficio prima di alcuni mesi 


Modiste modernissime. 

— Con questo cappellino che noi abbiamo studiato per le vec- 
chie signore, si può arrestare il traffico e attraversare la strada 
tranquillamente. 


ARGENTERIA 


GIACCHÈ 


VIA MANZONI 7 MILANO TELEFONO 86963 
TUTTA L'ARGENTERIA PER LA CASA BELLA 


£ 


pro 


SELA FRASE TI PORTA FORTUNA ......VINCERAI 5000 LIRE!!! 


wu 


UFF. PROPAGANDA ELA! 


Inviare in busta chiusa alla S.I.P.R.A,, Casella 
Postale 479, Torino - una frase di otto parole 
che esalti le qualità del Bonbon « Biancaneve 
Elah». - Nella busta dovrà essere unita una 
cartina che avvolge il Bonbon « Biancaneve 
Elah», il quale trovasi in vendita ovunque 

Al concorrente che avrà inviato la frase giu- 
dicata migliore verrà assegnato un premio di 
Lire 5000 in Buoni del Tesoro. 


Tutti i Mercoledì fino al 1* Maggio 1940, 
alle ore 13,15 « Biancaneve e i Sette Nani» 
trasmetteranno dalle Stazioni dell’ E.I.A.R. 


le loro nuovissime gesta. 


TIPOGRAFIA GARZANTI . MILANO 


